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DEMETRIO 


Rappresentalo con musica del Caldura la prima 
volta in Vienna, il dì 4 novembre 1731 , per 
festeggiare il nome dell Imperatore Carlo Vi j 
^-d’ ordine dellTmperatrìce £lisabella» 


ARGOMENTO. 


Demetrio Solere ^ Re di Siria, scac- 
ciato dal proprio legno dall' usurpatore 
Alessandro Baia , mori esule fra i Cre- 
tensi che soli gli rimasero amici nell'av- 
versa fortuna. Prima però della sua fu- 
ga consegnò bambino il picciolo Deme- 
trio suo fgUo a Fenicio, il più fedele 
Jra i suoi vassalli , perchè lo conservas- 
se all’opportunità della vendetta. Crebbe 
ignoto a se stesso il Principe reale sot- 
to il finto nome d'Alceste un tempo fra 
le selve, dove la prudenza di Fenicio 
il nascose alle ricerche del suddetto Ales- 
sandro j e poi in Seleucia appresso al- 
l' istesso Fenicio , che J^ece destramente 
comparire generosità di 'genio il debito 
della sua fede. Divenne in breve il cre- 
dulo Alcesie V ammirazione del regno , 
talché fu sollevato a gradi cofisider abili 
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iie.Ua milizia dal sua nemico Alessandra 
ed ardentemente amato da CLennice^ J^gli<s 
del medesimo , Prineipessa degna di par- 
’dte più generoso. Quando parve tempo 
all’ attentissimo Fenicio , cominciò a ten~ 
far l'animo de' assalii facendo destra- 
niente spargere nel popolo che il giova- 
ne Demetrio viveva sconosciuto. A que- 
sta fama , che dilatassi in un momento , 

2 Cretensi si dichiararono difensori del 
legittimo Principe , ed Alessandro , pei 
estinguer V incendio prima che fosse mag- 
giore , tento dehellarli , ma fu da loro 
vinto ed ucciso. In questa pugna ritro- 
vassi Alcesle ~per necessità del suo grado 
militare , nè per qualche tempo si ebbe in 
Seleucia più noti zia di luv, onde la morte 
. d’ Alessandro tanto desiderata da Fenicio 
avvenne in tempo non opportuno ai suoi 
disegni , sì perchè Alceste non era in 
Seleucia , come perchè conobbe in tale 
occasione che V ambizione de’ Grandi 
( de' quali ciascuno aspirava alla corona ) 
avrebbefatlo passar per impostore illegitti- 
mo ere de. Perciò.^ sospirandone il ritorno, e 
sollecitando occultamente il soccorso de’ 
Cretensi , sospese la pubblicazione del suo 
segreto. Intanto si convenne fra i pretensori , 
che la principessa Cleonice\già riconosciu- 
ta per Regina , eleggesse fra loro uno 
sposo. Questa differì lungamente la scelta, 
sotto varj pnetesti , per attender la ve- 
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^ufa d diceste , il quUle opportunamentf: 
ritorna quando V afflitta Regina era sul 
punto d eleggere. Quindi per varj ac- 
cidenti scopertosi in Alcesle il vero De- 
metrio , ricupera la coroiw paterna. 
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interlocutori 


Cleokice , Regina di Siria , amante cor^ 
risposta d'Alceste. 

Alceste y che poi si scuopre Demetrio 
Re di Siria. 

Fenicio , Granché del Regno ^ tutore d' Al'^ 
ceste e padre d’ Olinto. 

Olinto , Grande del Regno e rivale d’Jl- 
ceste. 

Darsene, cnnf dente diCleonice e amante 
occulta d'Alceste. 

Mitrane , capitano delle guardie reali e 
amico di Fenicio. 


La scena c in Seleugitu 
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ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Caliuetto illuminato con sedie e tavolino da us 
lato con sopra scettro e corona. 

Cleonice , che siede appoggiata al lavo* 
lino , ed OuBTo. 

R 

Cle.JLFasta , Olinto ^ non più. Fra pochi 

( istanti 

Al destinato loco' 

II popolo inquieto 

Comparir mi vedrà. Chiede ch’io scelga 
Lo sposo, il Re? Si sceglierà lo sposo, 
Il Re si sceglierà. Solo un momento 
Chiedo apcnsar.Che intollei’anza è questa 
Importuna , indiscreta ? I mici vassalli 
Si poco lian di rispetto ? A farmi serva 
M’innalzaste sul trono , o v'arrossite 
Di soggiacere a un femminile impero ? 
Pur ‘1’ esempio primiero 
Cleonice non è. Senza rossore 
A Talestri , a Toniiri 
Servi lo Scila , ed in diverso lido 
Babilonia a Semira , Afi'rica a Dido. 

Gl. Perdonami , o Regina ; 

Di noi li lagni a torto. I pregi tuoi 
Non conosce la Siria? Estinto appena 
11 tuo gran gcnitor , t’innalza al trono: 
Al tuo gonio confida 
I^a scolta del suo Re : tempo concede 
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3/ DEMETRIO 

Al maturo, consigjio i affretta invano ^ 
Invan brama il momento 
Già promesso -da te per suo conforto j 
E ti lagni di noi ? Ti lagni a torto. 

CtB. E ben , se tanto il regno 

Confida a me, di pochi istanti ancora 
Non mi nieghi l’ indugio. 

Ol. Oh Dio, Regina, 

Tante volte deluse 
Fur le nostre speranze 
Che si teme a ragion. Due lune intere 
Dóno Sdeucia al tuo dolor pietoso . 
Dovuto al genitor. Del terzo giro 
11 termine è viciiio , 

E non risolvi ancor. Di tua dimora 
Quando un sogno funesto , 

Quando un infausto di timida accusi . 

Or dici che vedesti 
A destra balenar ; or che su 1’ ara 
Sorse ol)lic[ua la fiamma;or che i tuoi sonni ' 
Ruppe'^daugcl notturno il mesto cantoj 
Or che dagli occhi tuoi 
CaJdeimprovvisoeinvolontario il pianto. 

Cle. Fu giusto il mio timor. 

Ot,. Dopo si lievi 

Mendicati pretesti , in questo giorno 
Sceglier prometti. Impaziente e lieto 
Tutto il regno raccolto 
Previene il di. Ciascnn s’adorna, intesa 
Con ricca pompa a comparirti avanti., 
dii di serici ammanti, 

Sudati già dalle sidonie ancelle j 
Chi di sanguigne lane.. 
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ATTOPRIMO f 

Che Tiro colori , le membra avvolgo. 

In su la fi’onto a questi 

Tedi tremar fra i lunghi veli attorti 

Di raro auge! le pellegrine piume j 

Dalle tempia di quelli 

Vedi cader moltiplicata e strana 

Serie d’indiche perle. Altri di gemme. 

Altri d’ oro distingue i ricchi arredi 

Di partica destrier. Quanto ha di raro. 

Tutto espone la Siria ; e tornan tutti 

A riveder la luce i preziosi 

Dall’ avaro timor tesori ascosi.’ 

Cle. Inutile sollievo a mia sventura. 

Ol. Ma che prò tanta cura , 

Tanto studio che prò? Se , attesa invano 
Dall’ aurora al meriggio , 

Dal meriggio alla sera , c dalla sera 
. A questa della notte 
Già gran parte trascorsa, ancor non vieni? 
Irresoluta , incerta 
Dubiti , ti confondi : a’ dubhj tuoi 
Sembra ogn’indugio insuflicienlc e coi’tOr 
E ti lagni di noi? Ti lagni a torto, 
Cle. Pur troppo è ver , pur troppo 
Convien eh’ io serva a questa 
Dura necessità. Vanne, precedi 
Il mio venir. Sarà contento il Regno 
Lo sposo sceglierò. 

Ol. Pensa , rammenta , 

Che suddito fedele 

Olinto t’ammirò; che il sangue mio..^- 
Gle. Lo so. D’ illustri eroi . 

Per le vene trascorse. 
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IO Aggiungi * quest» 

merli di remolo...^ 

Ot.Saidc'cons.sU „„àgM . 

il valov; disUnguo il pregi» 
Io conosco Tutto pensai , 

Della sua fedeltà- A r 

Tutto, OUnto, io già 

a 1 » Rtaaion tacilo amante 

Già da lunga slagioi 

MI’ amorose taci 

]Vli struggo de tuoi umi- • ^ 

Cl^ * I j ^ 

Oe.Come tacere^ ^ Olinto, c> ) 

‘■■'dì parlarmi d'amorl^^^^^ , 

/^T * 

/ ’s’io clùedendo merce... ^ ^ 

Io la cagion non vedo, 

OiVenderti non credo , 

Parlandoti d’ amor. 

«Tu mi rendesti amante . 

^ Colpa è del tuo seminante 
La Ubcrtà del labbro , 

La servitù del cor. (a) 


.5’ aha. C^) 
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SCENA II. 

Cleonice , poi Barseke. 

6le. J^LCESTE , amato Alccstc , 

Dove sei? Non m’ascoltilinvan ti chiamo; 
T’attendo invan. Darsene , (i) 

Qualche lieta novella 

Mi rechi forse ? Il mio diletto Alceste 

Forse tornò ? 

Bah. Volesse il Cielo. Io vengo, 

Eegina , ad affrettarti. Il popol lutto 
Per la tardanza tua mormora e freme. 
Non puoi senza periglio 
Piùdifl'erir. 

CiE. Misera me ! Si vada ( 2 ) 

Dunque a sceglier lo sposo. Oh Dio! Bar- 

( sene, 

Manca il coraggio. Io sento, 

Che alla ragion contrasta 

Dubbio il cor, pigro il piò. Chi mai si vide 

Più afflitta , più confusa , 

Più agitata di me!(3) 

Bar. Qual arte è questa 

’ Di tormentar te stessa , ove non sono , 
Figurando sv enture? 

Ci.E. È figurato 

Forse il dover che mi costringe a farmi 

( 1 ) uét Barsenc che sopragìunge. (^•x) In 
atto di partire e poi si J'erma. (3) Si 
a sedere. 
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'DEMETRIO 
Serva (ino alla morte a chi non amr/ 

A chi , forse chiedendo 
Con finto amor della mia destra il donoy 
Si diiol clic compra a caroprezzo'il trono? 
Bar. è ver ; ma il saci*o nodo , 

I reciproci pegni 

Del talamo fecondo, il tempo e 1' uso 
Di due sposi discordi 

II genio avverso a poco a poco in seno 
Cangia in amore , o- in amicizia almeno, 

Cle. e se tornando Alcestc 

Mi ritrovasse ad altro sposo in braccio^. 
Che sarebbe di lui ? 

Che sarebbe di me? Tremo in pensarlo - 
Quul pentimento avrei 
Dell’ incostanza mia ! Qual egli avrebbe 
Intollerabil pena 
Di trovarmi infedele ! 

Le sue giuste querele . 

Le smanie sue , le gelosie , gli affanni,. 
Ogni pcnsier sepolto , 

Tutto il suo cor glileggei'ci nel volto. 
BAa-Come sperar ch’ei torni? Ornai trascorsa^ 
È un’intera staglon da che trafitto 
Fra le cretensi squadi’C 
Cadde il tuo genitor. Sai che al suo fianco-^ 
Sempre Alcestc pugnò ; nè più novella 
Di lui s’ inteso. O di catene è cinto , 

O sommerso èfral’ondeoin guerra estinto. 
Cle. No , mel predice il core, Alcestc vive^ 
Alcestc tornerà. 

Bar. Quando ritorni , 

Più infelice Siuai^Sc a lui ti doni^ 
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ATTO PRIMO i3 

DI cento oltraggi il mcrloj e se Tescludi, 

Presente al duro caso 

Uccidi Alceste 1 onde il di lui' ritorno 
_ * • 

T’ esporrebbe al cimento 
D 'esser crudele atl uno o ingiusta a cento, 
Cle. Ritorni , e a lui vicina 
Qualcl>c via troverò... 

SCENA IIU 

Mitrane, e dette. 

Mit. Cjhe fai , Regina ?' 

Il periglio s’ avanza. A poco a poco 
La lunga tolleranza 
Degenera in tumulto. Unico scampo 
È la presenza tua. 

Cee. Questo , Darsene, 

È il ritorno d’ Alceste.... Andar convie- 

(ne. (»>; 

B/tR. E scegliesti ?' 

Cle. Non scelsi. 

Bar. Ma che farai? 

Cle. Non so. 

Bar. Dunque t’ espwu 

Irresolata a si gran passo ? 

Cle. Io vado 

Dove vuole il destln , dove la dura 
' Necessità mi porta , 

Cosi senza consiglio e senza scorta, 

(i) S' alza da sedere. 


Digitized by Google 



DE^TETRIO ' 

Fra tanti pensieri 
Di regno , d’ amore 
Lo stanco mio eoie 
Se tema , se speri , 
Non giunge a veder. 

Le cure del soglio 

Gli affetti rammento f ♦ 
Risolvo, mi pento, 

E tjiiel che non voglio , 
Ritorno a voler, (i) 


JÌA 


1 


SCENA IV. 
Barseke , e Mitrane.. 


KFELicE Regina , 

Quanto mi fa pietà ! 

Tanta per lei 
Pietà sent'C Barsene y •* • 

E si poca per me ? 

^ S’ altro non chiedi 

Che pietà , 1 ottenesti. Amor se speri, 
Indarno ti lusinghi. 

^ E non son io 

Già misero abbastanza ? 

Perche toglier mi vuoi fin la speranza? 

Rar. Misero tu non sei r 

Tu spieghi il tuo dolore,, 

E se non desti amore , 

Ritrovi almen pietà,* -• • • 

(i) Parte, • ' * » 
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ATTO PRIMO 
Misera hcn son io , 

Che nel segreto laccio 
Amo , non spero e taccio > 
E l’ idol mio noi sa. (i) 

SCENA V. 

Mitrare , poi Fbricio. 




MlT.XROTItE pietà. 

Fer. Mitrane amico , 

Clconice dov’ è ? 

Mit. Costretta alBne 

S’ incammina alla scelta. 

Fen. Ecco perdute 

Tutte le cure mie. 

Mit. Perche ? 

Fer. Conviene 

Ch’io sveli alla tua fede un grande arcano. 
Tacilo , e mi consiglia. 

Mit. a me ti fida j 

Impegno 1’ onor mio. 

. Fen. Già ti sovviene 

Che 'I barbaro Alessandro 
Di Clconicc genitor , dal trono 
Scacciò Demetrio il. nostro Re. 

•Mit. . ^ Saranno 

Ornai sei lustri, cn’bo presente il caso, 

Fer. Sai die Demetrio ‘'oppi esso. 

Mori' Deb duro esilio ; e inlcso ayrai 

* Che pargoletto in fasce ' 

Seco il figlio taoìÀ, 

* (i) Pùrter • * ” 
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3\JrT- Rammento aticora 

Che Dcmptrio cLbc nome. 

Fen. ' Or sappi, amico, 

Che vive il reai germe , 

Ed a le non ignoto. 

IT. Il ver mi rianù , 

O pur fole son queste ? 

Fen. Anche più ti dirò. Vive in Alcestc. 
lMiT.Numi,chcascoltor 
Fe>. In queste braccia il padre' 

Lo depose fuggendo. Ei mi prescrisse 
Di nominarlo Alceste. Al sen mi strinse, 
E dividendo i baci 

Tra il figlio e me , s’ iutoncrl, mi disse; 
Conserva il caro pegno 
Al genitore , alla vendetta , al regno. 
Mit. Or la ragion comprendo 

Del tuo zelo per lui. Ma per qual fine 
Celarlo tanto ? 

Fen. Avventurar non volli 

Una vita- si cara. Io sparsi ad arte 
Che Demetrio vivea : 

Tacqui che fosse Alcosle ; e questa voce 
Contro Alessandro a sollevar di Greta 
Sai che Tarmi bastò j sai che’l tirannia 
Nella pugna mori. Ma vario «iTetto 
11 nome di Demetrio 
Produce in Siria. Ambiziosi i Grandi 
Niegan fede alla fama , onde bisogna 
Soccorso esterno a stabilirlo in* soglio. 
Da’ Cretensi T attendo , 
t Ma invano giungci’à. Lontano è Alceste^ 
Non so s’ ei viva y e Cleonice intani» 
Elegge un Re. 



ATTO PRIMO x7 

Mit. Ma Clconice elegga ; 

Sempre, quando ritorni e che T soccorso 
Abbia di Creta , Alcestc 
Vendicar si potrà. 

Fen. Qviesto non era , 

Milrancjil mio pcnsier. Sperai che un gior- 

( no ) 

Fatto consorte a Cleonice , Alcestc 
*■ Ricuperasse il regno 
Senza toglierlo a lei. L’ eccelsa donna 
Degna è di possederlo. A tale oggetto 
Alimentai F afl’etto 

Nel cord’entrainbijc scildestin...Maper- 
‘ ' ( do 

L’ ore in querele. Iodi mie, cure, amico, 
Ti chiamo a parte. Avrem dell’opra il fr ut- 

( to, 

Sol che tempo s’acquisti. Andiam:^i cerchi 
D’interromper la scelta. Al caso estremo 
S’avventuri il segreto. In faccia al mondo 
Tu mi seconda; e se coll’ armi è d’uopo, 
Tu coir armi m’ assisti. 

Mit. Ecco tutto il mio sangue. In miglior uso 
Mai versar noi potrò. Chiamasi acquisto 
Il perdere una vita 
A favor del suo Re. Si tacila morte 
Invidiata 'saria. ' 

Fen. Vieni al mio scno^ 

Generoso vassallo. Ai detti tuoi 
Sento per tenerezza 
Il ciglio inumidir: sento nel petto 
Rinvigorir la speme; e veggo un raggio 
Del favor degli Dei nd tuo coraggio. 
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Ogni procella infida 
Varco sicuro e franca 
Colla virtù per guida , 

Colla ragione al fianco f 
Colla mia gloria in sen> 

.Virtù fedel mi rende y 
Ragion mi fa più forte ; 

Ea gloria mi difende 
Dalla seconda morte 
Dopo il mio fato almen. (O 

SCENA VI. 

Mitrane. 

INon poteva un Alceste 

Nascer fra le capanne. 11 suo sembiante^ 
Ogni moto , ogni accento 
palesava abbastanza il cor gentile 
Negli atti ancor del portamento umile,- 
Alma grande e nata al regno , 

Fra le selve ancor tramanda 
Qualche raggio , qualche segna 
Dell’ oppressa maestà. 

Come il fuoco 
In chiuso loco 

Tutto mai non cela il lume j 
Como stretto 
In jìicciol letto 
Nobil fiume 
Andar non sa. (a) 

CO Parte. ( 2 ) Parte. 
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ATTO PRIMO 
SCENA VII. 


»9 


Luogo magnifico con trono da un lato c sedili in facci» 
ai suddetto trono pe’ Grandi del regno. Vista in 
prospetto del gran porto di Seleucia con molo, 
Navi illuminate per solennizzare l’ elezione del 
nuovo Re. 

Cleokice preceduta dai Grandi del regno, 
seguita da Fenicio e da Olinto j guar- 
die e popolo. 

C O R Or 

C3gni Nume ed ogni Diva 

Sia presente al gran momento 
" Che palesa il nostro Re. 

PRIMO CORO. 

Scenda Marte , Amor discenda, 
Senza spada e senza benda, 

SECONDO CORO. 

Coir ulivo e colla face 
Imeneo yeiiga e la Pace 

PRIMO CORO. 

Venga Giove ed aLbia a lato 

Gli altri Dei , la Sorte e '1 Fato;. 

SECONDO CORO. 

Ma non abbia' in questa riva 
1 suoi fulmini con se. 

CORO 

Ogni Nume ed ogni Diva 

Sia presente al gran momento , 
Che palesa il nostro Re. (i) 

^i) ÌVeI tempo che si canta il suddetto 
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Ot. Dal tuo labbro, o Regina, il suo Monarca 
Xa Siria tutta impaziente attende. 
Risolvi. Ognuno il gran momento alTi'etta 
Con silenzio modesto. 

Cle. Sedete. (Oh Dei che gran momento è 

questo ! ) (i) 

F F.N .(Che mai farò?) 

CiE. Voi m’inpalzaste al trono: 

Sotì grata al vostro amor j ma troppo e il 

( pesa 

, Che uniste .'d dono. E chi fra tanfi uguali- 
Di Inerti e di natali , 

Incerto non saria ? Ne’ miei pensieri 
Dubbiosa, irresoluta, or questo, or quello 
Ricuso , eleggo j e mille faccio e mille 
Cangiamenti in un’ ora. 

A sceglier vengo e sono incerta ancora»' 
Fen. e ben , prendi , o Regina , 

Maggior tempo a pensar. 

Oli. Come! 

FEif. T’accheta.- 

Teco tartto indiscreta (2) 

Non è la Siria j‘ e ognun di noi conosce 
Quanto è grande il cimenti^ 

Ot. E dùnque poca 

Il giro dì tre luiie ? In questa guisa , 
Clconice , potrai 

Prometter sempre e non risolver mai. 


covo , Cleoììice servita da Fenicio va 
TU trono a sedere. • 

(1) Siedono Fenició , Olinto, e gli ai' 
ivi Grandi. (2) A Cleomce. 
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F EH. Audace ! e chi ti rc&e 
Tcuj erario a tal segao? 

Ol. Il zelo , il giusto, 

Il periglio di lei,. Se ancor delusa 
Oggi resta la Siria , io non so dirti 
Dove giunger polrehhe 
L’ intolleranza sua- 
Fen. Potrebbe forse 

•Pentirsi dell’ ardir. Chi siede in trono. 
Leggi non sofli’e. Il numero degli anni, 
Se mi scema vigore , 

IMon mi toglie coraggio. Il sangue mio 
l'er la sua libertà 
Tutto si v.crscrà.., 

Cle. Fenicio , oh Fio ! 

Non risvegliar , ti prego , 

Nuove discordie. Il dill'crir cjie giova ? 
Sempre incerta sarei. 

Fditc. Io sceglierò... 

Few. Sceglier non dei. ^ 

( S’ avventuri 1’ arcano. ) 

Cle. a noi che porta 

Frettoloso Mitrane ? (i) '• 

' SCENA Vili. 


MtTRANE, poi Alceste dal porto e detti. 

Mit. Iw questo punto 

Sopra picciolo legno Alceste è giuntg, 
Cle. (Numi!) 

(i) Fedendo venir Mitrane, 


/ 


1 
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22 DEMETRIO 

Feit. (Respiro.) 

Cle. Ove si trova? 

IVI IT. Ei viene, (i) 

Cle. Fenicio, Olinto. (ah ch’io mi pcrdo!)an- 

( date ( 2 ) 

L’amico ad abbracciar che s’avvicina.. 
(Io quasi mi scordai d’esser Regina. )(3) 
Ol. (Inopportuno arrivo!) 

Cle. (Ecco il mio bene. (4) 

Tu pa’piti , o cor mio , 

Che riconosci , oh Dio ! le tue catenef.^ 
Alc. Pur mi concede il fato 
Il piacer sospiralo 

Di trovarmi a’ tuoi piedi , o mia Regina» 
Pur il Ciel mi concede 
Che a te della mia fede 
Recar su i labbri mici possa il tributo. 
Felice me se ancora 
Fra le cure del regno 
D’uu regio sguardo il mio tributo è degno. 
Cle. e privata e sovrana 

L’ istessa Cleonice in me ritrovi. 

Oh quanto , Alceste , oh quanto 
Atteso giungi , e sospirato e pianto ! 
Fen.( T orno a sperar.) 

( 1 ) Accennando verso il porto. (j 2 ) S’al^ 
za dal trono e seco s’alzuno tutti. (3) 
‘l’orna a sedere, lenicio e Mitrane 
vanno ad incontrare Alceste che in pic~ 
dola barca si vede approdare , e / ah- 
bracciano.(^\') p^erso Alceste che s' uv 
vicina. 
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ATTO PRIMO 23 

Chi. Ma qual disastro a iioi 

Si gran tempo ti tolse? 

Ol. ( Oh sofferenza ! ) 

Alc. Sai che la mia partenza 
Col Re tuo geuitor... 

Oj^. Sappiamo y Alceste, 

La pugna , le tempeste , 

Di lui la morte e le vicende. . . 

Cle. Il resto 

Dunque giovi ascoltar.Sicgui. 

Ol. (Che pena!) 

Ai^. Al cader d’Alessandro in noi rardirc 
^ Tutto mancò. Già le nemiche squadre 
Balzan su i nostri legni: orrido scempio 
Si fa de’ vinti: in mille aspetti ^ mille 
Erra intorno la morte. Altri sommerso, 
Altri spira trafitto , e si confonde 
La cagion del morir tra 1 ferro e Tonde. 

10 , sfortunato avanzo 

Di perdite si grandi, odiando il giorno 
Su la scomposta prora 
D’infranta nave, a mille strali esposto, 
Lungamente pugnai , finché , versando 
Da cento parti il sangue 
Perdei T uso de’ sensi e caddi esangue. 
CiE.(Mi fa pietà.) 

Al. Quindi in balìa dell’ onde 

Quanto eri’ainon so dirti. Aprendoilciglio , 

11 lacero naviglio _ , 

So che più non rividi. In rozzo lelfè 
Sotto rustico tetto io mi trovai. 
Ingombre le pareti 

Erau di nasse e reti j e curvo e bianco 
Pktoso pescato!' mi stava al fianco. 
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t'iE.Ma in qual terra giungesti? 

Alc. ' InCrcta;cd era 

Crctensc il pesca tor. Questi sul lido 
Mi trovò semivivo: Al proprio albergo 
Pietoso mi portò : Ristoro al seno , 
Dittamo alle ^ferite 
Sollecito apprestò : questi provvide 
Dopo lungo soggiorno 
Di quel picciolo legno il mio ritorno» 
FEN.Oh strani evcntil 
Oli. Alfine 

L’istoria terminò- Tempo sarebbe... 

CiiE. T’intendo, Olintojio sceglierò Io sposo; ♦ 
Ciascun sieda e m’ascolti.(i) 

AiiC. ( Io ritornai, 

Opportuno alla scelta.) (2) 

Ol. Olà , che fai > 

Ai-c. Servo al cenno reai. 

Ol. Come ! al mio fianco 

Vedià la Siria un vii pastore assiso? 
Alc. La Siria ha già diviso 

Alceste dal pastor. Depose Alceste 
( Tutto r esser primiero 

Allor che di pastor si fé guerriero^ 

Ol. Ma in quelle vene ancora 
Scorre l’ignobil sangue. 

Alc. In queste vene 

Tutto si rinnovò : tutto il cangiai 
Quando in vostra difesa io lo versai. 

(1) Fenicio , Olinto e 'gli aitili Grandi 
' siedono. (2) Alceste volendo sedere è 
impedito da, Olitilo, 
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’Qi. Ma qtial de’ tuoi maggiori 

A tant* oltre aspirar t’ apri la strada ? 

Alc.I 1 mio cor, la mia destra e la mia spada. 

Ol. D unque... 

Fks. £h.taci una volta. 

•Ol. Alraen sisappù 

Xa chiarezza qual c degli avi sui. 

Feic. Finisce in te, quando comincia in lui, 

Cle. Non più : nel mio comando 
Si nobilita Aicestc. 

Ol. In questo loco 

Solo ai gradi supremi 
Di sedere è permesso. 

Cle. e bene , Aloeste 

Sieda duce dell* armi, 

Del «igillo rcal sieda custode -z 
Ti basta, Olinto?(i) 

. Ol. Ah questo è troppo. A lui 

Dona tc stessa ancor. Conosce ognuno. 
Dove giunger tu brami. 

Fen. In questa guisa , 

Temerario , rispondi ? Al braccio mio 
Lascia il peso , o Regina , 

Di punir quell’audacc. 

Cle. Ai merli tuoi , 

AH’ inesperta età tutto perdono 5 
Ma taccia in avvenir. 

Fen. Siedi e raffrena 

Tacendo almeno il violento ingegno, (a) 
Udisti? 

(1) Alceste siede f e Olinto si alza.ip.') Ad 
Olinto. 

Metas. Tom. Ili a 
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Oli. TJbbidli’ò.C Fremo di sdegno.) (i) 

CiE. Scelsi già nel mio corjma jiriache faccia 
Palese il mio pensiero , un’altra io bramo 
Sicurezza da voi. Giuri ciascuno 
Di tollerar del nuovo Re l’ impero , 

Sia di Siria o straniero , 

O sia di chiaro o sia di sangue oscuro. 

OL.(Comc taceri) 

Fen. Su la mia fé lo giujro. 

CtE.SieguijOlinto. 

Feu. Non parli? 

Ol. L asciatemi tacer. 

Cle. Forse ricusi? 

Oli. lo n’ ho ragion ; nè solo 

M’appongo al giuramento. Altri vi sono.. 

CtE. E ben , su questo trono (2) 

Regni chi vuole. Io d’ un servile impero 
Non voglio il peso. 

Fen. Eh non curar di pochi 

Il contrasto ) o Regina , in faccia a tanti 
Rispettosi vassalli. 

CiiE. In faccia mia 

• L’ardirdi pochi io tollerar non deggio.( 3 ) 
Libero il gran Consiglio 
L’aflar decida. O senza legge alcuna 
Sceglier mi lasci , o soffra 
Che da quel soglio , ove richiesta ascesi. 
Volontaria discenda. Almen privata 
Disporrò del cor mio. Volger gli affetti 
Almen pota’ò dove più il genio inciinaj 
Ed allor crederò d’ esser Reginà. 

CO Torna a sedere. (2) S'alza dal trono y 
c icco tuffi. ( 3 ) Scende dal irono. 
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Se libera non sono , 

S’ ho da servir nel trono , 

Non curo di regnar , 

L’ irajiero io sdegno. 

A chi servendo impera 
La servitude è vera, 

È finto il regno. (1) 

SCENA IX. 

Fekicio, Ouhto , ed Aìceste. 

Few. Oiosi de’ tuoi trasporti 

Sempre arrossir degg’io? nè mai de’saggi 
II commercio , l’esempio 
Emendar tifarà? 

Oi. Ma , padre , io sofiro 

Ingiustizia da tc. Potresti al soglio 
Innalzarmi, e m’opprimi. ' 

Fcs. Avrebbe in vero 

La Siria un degno Re ; torbido , audace» 
Yiolento,inquicto. .. 

Ol. Il caro Alceste 

Saria placido , umile , 

Generoso, prudeute... Ab chi d’un padre 

I Gli affetti ad acquistar 1’ arte m’addita? 

Few. Vuoi gli affètti d'un padre? Alcesteimita. 

• -A 

(i) Parte Cleonice seguita da Mitrane , 
dai Grandi , dalle guardie e dal po- 
polo. 
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Se fecondo c vigoroso 

Crescer vede un arboscello ^ 

Si affatica intprno a quello 
, Il geloso 
Agricoltor. 

Ma da lui riV;Ol.g« il piede ^ 

Se lo vede 
In su le sponde 
Tutto rami e tutto fronde j 
Senza frutto e senza fior, (r) 

S G E N A X. 

t 

OuKTO , , ed Aiceste. 

Or,. 1 !N^eiie tue scuole il padre 

Vuol eh’ io virtude apprenda. E bene, Al*- . 

( ceste. 

Comincia ad erudirmi. Ah renda il Ciclo 
Cosi r ingegno mio felice e destro , 

Che non faccia arrossir si gran maestro; 
Alc. Signor , quei detti amari 
Soffro solo da te . Senza periglio 
Tutto può dir chi di Fenicio è figlio. 
Oi. Io poco saggio in vero 

Ragionai cpl mio Re. Signor , perdona 
Se offendo in tc la maestà del soglio. 
Aie. Olinto, addio. Più cimentar non voglio 
La sofferenza mia. Tu scherzi meco , 

M’ insulti , mi deridi , 

E del rispetto mio troppo ti fidi * ' 

(•) Pfirte, 


Atto PRtMO 

Scherza il nocchicr talora 
Coll' anra che si desta , 
Ma poi divicn tempesta 
Che impallidir lo fa. 

Non cura il pellegrino 
Picciola nuvoletta , 

Ma quando men l’ aspetta 
4^uella tonando va. (i) 

I 

SCENA XU 


Olihto. 

C . 

t VJhi di costui E oscura 

Origine ignorasse, ai detti alteri 

Di Pelope 0 d’ Alcide 

Progenie il crederebbe. E pure, ad ont'ar- 

Del rustico' natale , 

Alceste per Olinto è un gran rivale.- 
Che mi giova Toner della cuna ,• 

Se nel giro di tante vicende 

Mi contende 

L’ acquisto del trono 

La fortuna 

D’ un rozzo pastori 

Cieca Diva , non curo il tuo dono, f 
Quando è prezzo d'ingiusto fa\ or.{a-) 

CO Parte. (2) Parte, 
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SCENA XII. 

Giardino interno nel palatzo reale. 

> 

Cleonice , Barsekb t poi Fenicio. 

Cle. Dunque , perch’io l’adoro , 

Tutto il mondo adAlccsteoggi è nemico? 
Questo contrasto appunto 
. Più impegna l’amor mio. 

Bar. Ma in questo istante 

Forse il Consiglio a tuo favor decise. 
Che giova innanzitempo. . . 

Cle . Eh ch’io conosco 

Dell’ invidia il poter. Forse a quest’ ora 
Terminai di regnar; ma non per questa 
Misera mi farà l’altrui livore. 

E un gran regno per med'Alceste il core. 
Bar. (O h gelosia!) 

Cle. Decise 

Il Consiglio, oFenicio?(i) 

Fen. Appunto. 

Cle. Ilrcstoj 

Senza che parli , intendo. 

Il mio regno fini. 

Fen. Meglio, o Begina , 

Giudica della Siria. I tuoi vassalli 
Per te , più che non credi , 

Han rispetto ed' amore. Arbitra sei 
Di sollevar qual più ti piace al trono, 

(0 Fenicio che sopraggiunge. 


DiyiIi. ' C 1 , C.OO^Ic 
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11 tuo voler sovrano , 

In qualunque si scelga 
Di chiara stirpe o di progenie oscura, 
Ciascuno adorerà , ciascuno il giura . 

Cle. Come ! in si brevi istanti 
Si da prima diversi? 

Fex. Ah tu non sai 

Quanta fede è ne’tuoi: nel gran Consesso 
Tutta si palesò. Chi del tuo volto , 

Chi del tuo cor, chi della mento i pregi 
A gara rammentò : chi tutto il sangue 
Ofiersc in tua difesa e in mezzo a questo 
Impeto di piacer , Regina , oh come 
S’ lidia sonar di Cleonice il nome ! 

B i R. (In felice amor mio!) 

Cle. VannejalConsiglio 

Riporta i sensi miei. Di’ che il mio core 
A tai prove d’ amore 
Inscnsibil non è ; che fia mia cura 
Che non si penta il regno 
Di sua fiducia in me j che grata io sono. 

F EN . (Ecco in Alceste il vero erede al trono) . (i) 

Bar. Vedi come la sorte 

I tuoi voti seconda. Ecco appagato 
Appieno il tuo desio , 

Ecco finito ogni tormento. 

Cle. Oh Dio! 

Bar. Tu sospiri? Io non vedo 

Ragion di sospirar. L’ amato bene 
In questo punto acquisti, e ancor non sai 
Le luci serenar torbide c meste ? 


(^i) Pane.. 
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CLE.Cara Barsene, ora ho perduto Alcestc» 
Bar. Come perduto! 

Clb. e vuoi 

Che sieno i ip^ei vassalli 
Di me più generosi ? Il genio mio 
Sarà dunque inisura 
De' merti altrui ? Senza curar di tanti 
Il sangue illustre , io porterò sul trona 
XJn pastorello a regolar l’impero? 

Con qual cor,con qual fronte? Ah! non fia^ 

( vero. 

La gloria mia mi consigliò sin ora 
L’invidia asupèrarjma, quella oppressa, 
Or mi consiglia a superar me stessa. 
Bar. Alceste che dirà? 

Cle. Se m’ama Alceste , 

Amerà la mia gloria : andrà superbo^ 
Che la sua Cleonice 
Si distingua cosi co’ proprj vanti 
Dalla schiera volgar degli altri amanti.. 
Bar. Non so se in faccia a lui 
* Ragionerai cosi. 

CtB. Questo cimento , 

Amica., io fuggirò. Non so se avrei 
Virtù di superarmi. È troppo avvezzo- 
' Ad amarlo ilmio cor. Se vincer voglio, 
Non veder più quel volto ameconviene^ 
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■ SCENA XIII. 

MiTnAsE ,*e DETTE , poi Alceste. 

Hit. GiiiEDEAlcestc l’ingresso. 

Cle. OhDio,Barscnc! 

Bar. Or tempo è di costanza. ^ 
CLE.Vajnon deggio per ora. ..(i) 

Hit. Egli s’avanza. (2) 

Cle. (Resisti, anima mia.) 

Alc. Senza riguardi 

La mia bella regina 
Dappresso vagheggiar posso una volta. 
Posso dirti che mai 
Pace non ritrovai da te lontano ; 

Posso dirti che sei | 

Sola de’ pensier miei cura gradita , 

11 mio ben , la mia gloria e la mia vita. 
Cle. Deh non parlar così. 

Alc. Come! uno sfogo 

Dell’ amor mio verace , 

Che ti piacque altre volte, oggi ti spiacc^ 
In questa guisa , oh Dio ! 

L’ istessa Cleonicc in te ritrovo ? 

Son io quello che tanto 
Atteso giunge , o sospirato e pianto? 
CLE.(Ghcpeaa!) 

Alc. Intendo , intendo : 

Bastò la lontananza 

Di poche lune a ricoprir di gelo 

(i) A Mitrane, (a) Parte,- 


i 
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Di dae lustri Tamor. 

Cle. Volesse il Cielo ! 

Alc. Volesse il Ciel! Qual colpa, 

Qual demerito è in me ? S’ io mai t’offesi , 
Mi ritolga il dcstin* quanto mi diede , 
La tua prodiga man : sempre sdegnati 
Sian per me que’ Jjcgli occhi , 

Arbitri del mio cor , del viver mio. 
Guardami, parla. < 

Ct'E. • (Ah non resisto! )Addio(i). 

SCENA XIV. 


Al' 


M. 


Alceste , e Barseme. 


UMi,che avvenne mai IQue’dubbj ac- 

( centi , 

Quel pallor , quei sospiri 

Mi fanno palpitar. Qual’ è, Barsene , 

La cagion di si st«'ano 

(Cangiamento improvviso?È invidia altrui? 

È incostanza di lei ? 

È ingiustizia degli astri? È colpa mia ? 
Bar, Le smanie del tuo core 

Mi fan pietà. Forse con altra amante 
Più felice saresti. 

Aie. Ah giunga prima 

L’ultimo dc’miei giorni. Io voglio amarla 
A prezzo ancor di non trovar mai pace 
Che più soffrir mi piace 
Per la mia Cleonice ogni tormento , 


(i) Parte, (a) Parte, 
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Che per mille bellezze esser cotttenlo. 

Dal suo gentil sembiante 

Nacque il mio primo amore , 

E r amor mio costante 
Ha da morir con me. 

Ogni beltà' più rara , 

Benché mi sia pietosa , 

Per me non è vezzosa , 

Vaga per me non è. (i) 

SCENA XV. 

Barseke, 

I>FELrcE cor mio , qual altro attendi 
Disinganno maggiore! Indarno aspiri. 
Ad espugnar la fedeltà d’ Alceste. 

Ma pur chi sa; la tolleranza, il tempo , 
Forse lo vincerà. Vince de’ sassi 
11 nativo rigor picciola stilla 
Collo spesso cader. Rovere annosa 
Cede ai colpi frequenti 
Di assidua scure. E se m’inganno? Oh Dio! 
Temo che l' idol mio 
Nel conservarsi al primo amor costante. 
Sia più fermo dei sassi e delle piante ^ 
Vorrei da’ lacci sciogliere 
Quest’ alma prigioniera : 

Tu non mi fai risolvere , 
Speranza lusinghiera ; 

Fosti la prima a nascere 
• Sei r ultima a morir. 

« 

Parte. 
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lio y deir altrui tormento 
No che non sci ristoro 
Ma servi d’ alimento 
Al credulo de sir. ^ 

/ 

4 • 

Fise deli'’ Atto Prjsio. 




r 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO. 

.SCENA I. 

V V Galleria. 

Alceste , ed OiiflfTO» 

’AlÌ:. e tu per qaal ragione 

Mi contendi T ingresso? Al regio piede 
Necessario è eh’ io vada.( i ) 

Ol. Andar non lice; 

La Regina lo vieta , Olinto il dice. 
Alc. Attenderò On- tanto 

Che fia permesso il presentarmi a lei» 
Ol. Son pure i detti miei 

Ciliari abbastanza. A Cleonice innanzi 
Più non dei comparir. Ti vieta il passo 
Alla rea! dimora , 

Nè mai più vuol mirarti. Intendi ancora? 
Alc. Più mirarmi non vuole?OhDei!mi sento- 
Stringere il cor. 

Ol. Questo comando, Alceste, 

T’agghiaccia, io me n’ avvedo. 

Aie. No, perdonami, Olinto, io non ti credo» 
Non è la mia Regina 
Tanto ingiusta con me. Nè V è ragione 
Che a si gran pena un suo ledei condanni. 
O ingannar ti lasciasti, o tu m’ ingauoi* 

CO ÌA fiUo d' ìnnQUrarsw 
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«38 * DEMETRIO. 

Ot. E ardljci dubitar de’ detti mici ? 
Alc. Sc iroppo ardisco, io Io saprò da lei. (i J 
Ol. Fermati. 


SCENA II. 

.Mitrane , e dettÌ< 

Mit. Alceste , e dove r 

Alc. Non arre.starmi.A Cleonice io vadov 

Mit. Amico , a te l’ ingresso 

Air aspetto real non è permesso. 

Aie. Ed è vero il divieto ? 

Mit. Pur troppo è ver 

A,ic. Deh per pietà, Mitrane, 

Intercedi per me. Ritorna a lei : 

Dille che a questo colpo 
lo resister non so; che alcun l’inganna? 
Che reo non sono; e che, se reo mi'crcde, 
Io saprò discolparmi al regio piede. 

Mit. Ubbidirti non posso. Ha la Regina 
Che di te non si parli a noi prescrittoj 
E ’l nominarle Alceste anch’ è delitto» 

Aie. Ma qual è la cagione? 

Mit? a me la tace. 

Aie. Ah son tradito! Una calunnia infame 
Mi fa reo nel suo core : 

Ma tremi il traditore , 

'Qualunque sia. Non lungamente’ occulto 
Al mio sdegno sarà. Su 1’ are is tesse 

(i) I/i allo d' entrare s' incontra in Mi- 
trane. 
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Correrò disperato 
A traGggcrgli il sen- 
Ol. Queste minacce 

Sono inutili , Alceste. 

Alc. Amici , oh Dio ! 

Perdonate i trasporti 
D’ un’ anima agitata. In questo stato 
Son degno di pietà. Da voi la ‘chiedo; 
Voi parlate per me. Voi muova almeno 
Veder ne’ mali suoi 
ilidotto Alceste a copfidarsi in yo>» 

Non v’ c più barbaro 
Di chi non sente 
Pietà d’ un misero , 

/ . ,D’ un innocente , • ■ - 

Vicino a perdere '.*• 

L’ amato ben. 

Gli astri m’ uccidano 

Se reo son io ; • . 

Wa non dividano 
Dal seno mio 
Colei eh’ è r anima 
. Di questo Ben. Q) 

SCENA III. 

Olihto e Mitrame 

Ol. T J a caduta d’ Alceste alfìu, Mitrane, 
M’ assicura lo scettro. Io con la speme 
Ne prevengo il piacer. 


* (o DEMETRrO 

. ‘ Fidarsi tatifo’ 

^oa deve il saggio alle speranze. Un bene' 
Con sicurezza atteso , ove non giungar 
Come perdita affligge E poi t’ inganni, 
be divenir felice 
Speri cosi. ^Felicità sarebbe 
Il regno in ver, se i contumaci affetli 
Ifispettassero il trono; onde, cingendo 
> Fa clamide reai , più non restasse 
Altro a bramar. Ma da un deaire estinto 
Germoglia un altro, e nel cambiare oggetto 
Non scema di vigor. Se pace adesso 
bolo m te stesso ritrovar non sai 
Ancor nel regio sfato 
Infelice sarai , come privato» 

Ox,. Felicità non credi 
Del comando il piacer ? 

.. D’uso- d’ un bene 

Ne scema il senso. Ogni piacer sperato- 
maggior che ottenuto. Or non comprendi 
Di qual peso éil diadema, e quanto studio 
Costi 1 arte del regno. 

Il regno istesso 

A regnare ammaestra. 

’^er , ma sempre 
b impara errando; ed ogni lieve errore 
Si fa grande in un Re. 

, Tanta dottrina 

Non intendo, Mitrane, Il brando c l’asta 
Solo appresi a trattar. Gli affetti umani 
Investigar non è per me. Bisogna 
Por massime sì, grandi 
. Età più ferma , g frequentar couyiene 
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D’Egitto i tempi , o i portici d’Atene. 

Mit. Ma d’ Atene c d’Egitto 
Il saper non bisogna 
Per serbarsi fedel. Tu Ano ad oca 
Non amasti Barscne? ^ 

Oi'* E l’amo ancora. 

M/t. E puoi , Barsene amando , 
Compiacerti d’ un trono , 

Per .cui la perdi ? 

' E comparar tu puoi 

La perdita d’ un core 
Coir acquisto d’ un regno? 

Mit. a queste prove 

Chi è fcdel si distingue. 

Or. Eh che in amore 

Fedeltà non si trova. In ogni loco 
Si v^ta assai , ma si conserva poco. 

E la fede degli amanti 
Come r araba fenice ; 

Che vi sia , ciascun Io dice ; 
Dove sia , nessun lo sa. 

Se tu sai dov’ha ricetto , 

Dove muore e torna in vit*.. 
Ble l’addita , 

E ti prometto 
Di serbar la fedeltà, (^i )i 


1 
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SCENA IV. 

Mitrase , poi Cleonice e Bàrsese, 

Mit.XTh’ aura di fortuna , 

Che spira incerta , è a sollevar bastante 
Queir anima leggiera. Il regio scettro 
Già .tratta Olinto , e sì figura in trono. 
Quanto deboli sono 
Fra i ciechi affetti lor le menti umane! 
Cle. Olà , scriver vogl' io.( i ) Parti, Mitrane. 
Mix. Ubbidisco al comando. ( 2 ) 

Ci E, Odimi: Alceste 

Più di me non ricerca? 

Mix. Anzi , o Regina , 

Altra cura non ha j ma 1’ infelice... 

. Cle. Parli j basta così. (3) Senti. Che dice? 
Mix. Dice che t’ è fedele : 

Dice che alcun t’ inganna ; 

Che tu non sci tiranna j 
Che hai troppo bello il cor ; 

Che ti vedrà placata ; 

E vuol morirti al. piede 
Vittima sventurata 
D’ un infelice amor. (4) 

(i) Ad un paggio. ( 2 ) Inatto di par» 
tire, (3) A Mitrane che s’ incaminu 
per partire, (4) Parte, 
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SCENA V. 

« 

CiiBoniCE , e Basseite. 

Bar . I\.EGiNA, ò pronto il foglio. I sensi tuoi 
Spiega in quello ad Alcesle. 

CiE. All Ichein tal gu'sa 

Son troppo a lui, son troppo a me crudele. 
Voglio vincermi e voglia 
Dividerlo da me. L’ attende il regno , 
L’ onor mio lo consiglia, il Cicl Io vuole; 

10 lo farò. Ma dal mio labbro alincuo 
Vorrei che lo sapesse. È tirannia 
Annunziar con un foglio 

Sì barbara novella. Altro sollievo . 
Non resta , amica , a due fedeli amanti, 
s Costretti a separarsi , ^ ■ 

Che a vicenda lagnarsi , 

Che ascoltare a vicenda 
D’ un lungo amor le tenerezze estreme, 
E nell’ ultimo addio piangere insieme. 
Bar. Questo èsollievo? Ah di.vedereAlcestfr 

11 desio ti seduce. A tal cimento 
Non esporti di- nuovo. Assai facesti 
Resistendo una volta. Il frutto perdi 
Della prima vittoria , 

Se tenti la seconda. Io te conosco 
Più debole ‘d’ allora , 

E '1 nemico è più forte. Eh la grand’opra 
Generosa compisci. I tuoi vassalli 
Fidano in te. Dal superar costante 
Questo passo crudel , ch’ora t’afl’anna, • 
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Pende la gloria tua. 

CtE, Gloria tirannaf 

Dunque per te degg’ io 
Morir di pena e rimaner per, sempre 
Cosi d’ ogni mio ben vedova e priva t 
Legge ci‘udel • t’ appagherò. SUcriva.(r) 
Bah. ( Par che m’ arrida il fato : 

Non dispero d’ Alceste. ) 

Cle. Alceste amato. 

Bar. ( Lusingarmi potrò d’ esser felice 
Se la gloria resiste 

Fra i moti di quel cor pochi mometìli.) 
Clz.E non vuole il destin farcì contenti. (Zy 
Bar. (Crescela mia speranza. Oh Dei ! sospende' 
La man tremante e si ricopre il volto. 
Ah che ritorna ai primi affetti in preda!) 
Cle. povero Alceste mio! (4) ' ' 

Bar. ( Temo che ceda.. 

Io nel caso di lei 
Non so dir che farei. ) 

Cle. 'F'ivi, mio Cene, (5)' 

Ma non per me. Già terminai , Barsene. 
Bar. ( Eccomi in porto. ) Or giustamente al 

( trono- 

Un’ anima si grande il Ciel de.stina. 
Cle. Prendi , e tua cura sia... (6) 

(i)^a ascrivere al tavolino.i^’i)Scrivendo» 
(3) Scrivendo.(^l() Parlando', poi tornes 
a scrivere. (.'>) Scrivendo, (6) VoIcììf- 
ilole dare it foglio. 
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SCENA Vi. 

» 

F£incio e detti. 

Fes. , Regina. 

CLE.Ma per chi? 

Fiìf. Per Alcesto. Io rincontrai 

Pallido , semivivo e per 1’ affanno 
Quasi fuori di se. La dura legge 
Di più non rivederti 
É un colpo tal che gli trafigge il core. 
Che la ragion gli toglie, 

Che lo porla a morir. Freme, sospira. 
Prega, minaccia j e fra le smanie c ’l pianto 
Sol di te si ricorda , 

Il tuo nome ripete ad ogni passo : " 

Farebbe il suo dolor pleiade a un sasso. 

. CiE.Ah Fenicio crudel ! Da te sperava 
La vicinante mia 

Mal sicura virtù qualche sostegno , 

Non impulsi a cader. Perchè ritorni 
Barbaramente a ritentar la viva 
Ferita del mio cor? 

Fen. Perdona al zelo 

Del mio paterno amor questo trasporto.» . 
Alceste è figlio mio , 

Figlio della mia scelta. 

Figlio del mio sudor : p'anta felice 
Custodita fin ora " , 

Dalle mie cure e dai consigli miei ; 
Cresciuta al fausto raggio 
Del tuo regio favor; speme del regno 
pi mia cadente età gloria e sostegno» 


/ 
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Bah, ( Zelo importuno ! ) 
ì ' ets . e inaridir vcdrassl 

. .Cosi bella speranza in un momento? 
Regina, in me non sento 
, Si robusta vecchiezza e si vivace 
Che possa a questo colpo 
, Sopravvivere un di. 

Cle. Che far poss’io? 

Che vuole Alccste? e qual da me richiede 
Conforto al suo mailire ? 

Fnjfl Rivederti una volta e poi morire. 
CLE.Oh Dio ! ‘ ' 

Fen. Bella Regina , 

Ti veggio intenerir. Pietà di lui , 

Pietà di me. Questo canuto crine , 

La lunga servitù , l’ intatta fede. 

Merita pur ch’io qualche premio ottenga. 
Cle. E h resista chi puòj digli che venga.(i) 
Bar. (Ecco di nuovo il mio sperare estinto.) 
Fen. (Basta che vegga Alceste, e Alceste ha 

vinto 

SCENA VII. 

OUNTO , e DETTI. 

Ot. J? ADRE , Regina , Alceste 

Più in Seleucia non è. Per opra mia 
Già ne partì. 

Cle. Come ! 

(i) Lacera il foglio e si alza da sedere, 
(^) In atto di partire s’hiconira in Olinto, 
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Fek. Percliè? , ^ 

Oi. • . Voleva 

Rivederti importuno ad ogni prezzo,. 

10 gl’ imposi in tuo nome .!« 

La legge di partir. 

CtE. Ma quando avesti 

Questa legge da me? Custodi , oh Dei!(i) 
Si cerchi , si raggiunga , 

Si trovi Alcestc c si conduca- a noi. (a) 
Feh. Misero me! 

CiE. Se la ricerca è vana., (3} 

Trema pei’ te. Mi pagherai la pena 
Del temerario ardir. ' . 

Ol. Credei servirti , 

Dri periglioso inciampo 
Togliendo alla tua gloria. • 

Cle. e chi ti rese 

Si geloso custode 

Del mio decoro e della glòria: mia ' 
Avresti mai potuto , • 

Fenicio, preveder questa sventura ? 

11 mondo tutto a danno mio congiura. 

Nacqui agli affanni in seno j 
E dall’ infausta cuna 
La mia cnidel fortuna 
Venne finor con me. 

Perdo la mia costanza ; 

M'indebolisce amore , > 

E poi del mio rossore 
Nè meno ho la mercè. (4) 

i(i) Escono alcune guardie, (a) Partono 
le guardie, (3) Jld Olinto Parte, 
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DEMETR JO 


SCENA ym. 

'FEHieio , Olihto , -e Barseke. 

Ol. SiCTTOR , di C'eonlce 

Non vidi mai più stravagaule ingegno;^ 
Odia in un punto ed ama : 

Or Alceste dimanda^ or lo ricusa } 

E delle sue follie poi gli altri accusa.; 

Fes. Cosi la tua Sovrana , 

Temerario , rispetti ? Im,para almeno 
A tacere una volta. Ah ^h’ io dispero 
Di poterlo emendar! 

Bar. Matura il senno 

Al crescer dell’etade. Olinto ancora 
Degli anni è su l’april. 

Fen. Barsene, anch’io 

Scorsi r aprii degli anni ^ c folto c biondo 
Fu questo crin ch’ora é canuto e raro: 

• E allora , oh età felice ! 

Non con tanto disprezzo 
Al consiglio de’saggi 
La stolta gioventù porgea 1’ orecchia. 
Declina il mondo , e peggiorando invec- 
chia. (o) 

(i) Parte. ( 2 ) Parte, 
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SCENA IX. 

Olinto , e Bauseiìe, 

Ot. ER appagar la strana 
Senile austerità dovremo noi 
Cominciar dalle fasce a far da eroi? 
Barscne , altri pensieri 
Chiede la nostra età. Dimmi se Olinfo 
Vive più nel tuo core. 

Bar. Eh che tu vuoi 

Deridermi, o signor. Le mie cangiasti 
Con più belle catene : 

Alla Regina sua cede Earsenc^, 

So che per gioco 
Mi chiedi amore ; 

Ma poche lagrime , 

Poco dolore 
Costa la perdita 
* D’ un infedcl. 

.A un altro oggetto , 

Che tu non sai , 

Anch’ io r affetto 
Fin or serbai j 
E in si bel foco 
Vivrò fedel. (i) 

% 

;(i’) Parte, 


Héias.TomdlL S 
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è 

•SCENA X.. 

Olinto. 

Di Barsene i disprezzi , 

L’ ire di Cleonice’’, 

La fortuna d’ Alceste cd i sevei^i 
Rimproveri paterni avrian d’ ogn’ altro 
Sgomentato l’ ardir ; ma non per questo 
Olinto si sgomenta. Ai grandi acquisti 
<iran coraggio bisogna , e non conviene 
Temer periglio o ricusar fatica , 
iChè la fortuna è degli audaci amica. 

Non fidi al mar che freme , 

La temeraria prora , 

Chi si scolora 
E teme 

Sol quando vede il mar. 

Non si cimenti in campo 

Chi trema al suono , al lampo 
D’una guerriera tromba , 

D’ un bellicoso acciar. (j) 

j(i) Parie. 
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SCENA XL 

Camera con sedie. ' 

CtEoaici! , poi MiTnASK. 

CxE. J_JccoTi , Clconicc , al duro passo 
Di rivedere Àlceste , 

Ma per l’iiUima volta. Avrai coraggio 
D’ annunziargli tu stessa 
Da Sentenza crudcl che t’ abI)andoni ^ 
Che si scordi di te ? Quant’ era meglio 
Non impedir la sua partenza! 

Mix. Alccste , 

Regina , è <jui , che, ritornato in vita 
Dopo tante vicende, 

Di rivederli impaziente attende- 

•CLE.(Già mi palpita ilcor.) 

Mix. , Fenicio il vide ; 

L’ assicurò, gli disse 
Quanto può nel tuo corej e parve allora 
Fior che , dal gelo oppresso , 

Risorga al sol. Rasserenò la fronte , 

11 pallor colori , cangiò sembianza : 
Ripieno c di speranza , 

E al piacer improvviso 

X’ allegrezza e I’ amor gli ride in viso. 

Cle. (E perderlo dovrò ? ) Parti, Mitrane; 
Digli che venga. In queste 
Stanze l’atteiido. 

IVJiT^ Oh fortunato Alccste!(0 

Parte, 
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CtE. Magnanimi ficnsicri 
E di gloria £ di regno ab dove siete t 
Chi vi fugò ? Per mia difesa al fiero 
Turbamento ch’io provo, 

Ti' ricerco nell’alma e non vi trovo. 
Questo , questo è il momento 
Terribile per me. Qual posso in voi 
Speranza aver , se , intimoriti al solo 
Nome dell’ idol mio, m’abbandonate? 
Tornate , oh Dio ! tornate : 

Radunatevi tqtti ùitorno al core 
L‘ ultima sforzo a sostener d’ anjore. 

» 

SCENA XII. 

, AjiCeste , e ijetta. 

Aie. -A.DORATA Regina , io più non cred*ì 
Che di dolor si mora, È folle ingamip 
Dir che affretti un affanno 
L’ ultime della vita ore funeste: 

Se fossa ver , nop viverebhe Alceste, 
Ma se questa produce 
Sospirata mercè la pena mia , 

La pena eh’ io provai 

In questo punto è compensata assai. 

CLE.CTenerezze crudeli!) 

Apec. Ah ! se Tistessa 

Per me tu sei , come per te son io ; 
S’è ver che posso ancora 
Tutto sperar da te , qual fu 1’ errore 
Per cui tanto rigore 
}o da te meritai, dimmi una.iplta^. 
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ATTO SECONDO 53 
CtE. Tutto, AJceste, saprai:siccli e m'ascolta. 

Alc. Servo al sovrano impero. ' 

CiE.(Io gelo e temo. )(i) 

Atc. (Io mi consolo e spero. 

CtE. Alccste , ami da vero. 

La tua Regina , o t’ innamora io lei 
I.o splendor della cuna , 

L’ onor de«Ii avi e la rcal fortuna ? 

Alc. Cosi bassi pensieri 

Credi in Alceste? o con' i dubbj tnoi 
Rimproverar mi vuoi 

Le paterne capanne ? Io fra le selve , r 

Ove nacqui , ove crebbi 
O lasciai questi sensi , o mai non gli ebbi. 

In Cleonice adoro 

Quella beltà ebe non soggiace al giro 
Di fortuna e d' etade: amo il suo coro; 

Amo l’anima bella, 

Che, adorna di se stessa, 

E delle sue virtù , rende allo scettro 
Ed al serto rcal co’ pregi sui 
Luce maggior- che non ottieu da lui. 

Cl». Da cosi degno amante 
Dn magnanimo sforzo 
Posso dunque sperar? 

At-c. Qualunque legge 

Fedele eseguirò. 

CiE. Molto prometti. 

Alc. e tutto adempirò. Non v’è periglio 
Che lieve non divenga 
' Sostenuto per te. N’ audrò sicuro^ 

{ì) Siede, (a) Siede-, 
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^ sfidar le tempeste : inerme il petto* 
Esporrò ,se lo chiedi., incontro airarmi. 

* Clr. C hiedo molto di più.Convienlasciarmi» 

Aie. Lasciarti? Oh Dei! che dici? 

Cee. E lasciarmi per sempre, e in- altro cleloi 
Viver senza di me. 

Aie. Ma chi prescrive 

Cosi barbara legge? 

Cle. II mio decoro , 

Il genio de’ vassalli , 

La giustizia , il dover , là gloria mia „ 

Quella ..virtù che tanto 

Ti piacque in me, quella che al regio serto* 

Rende co' pregi sui 

Luce maggior che non otticn da lui. 

Alc. e con tanta costanza 
Chiedi ch’io t’abbandoni? 

Cle. Ab! tu non sai 

Atc.Socbcmon m’ami, c lo conosco assai.(i 
Appaga la tua gloria ; 

Contenta i tuoi vassalli : 

Servi alla tua virtù; porta sul trono 
La taccia d’infedele. Io tra le selve 
Porterò la memoria 
Viva nel cor della mia fé tradita , 

Se pure il mio dolor, mi lascia in vita, (ajv 

Cle. Deb. non partire ancor. 

Alc. Del tuo decoro 

Troppo son io geloso. Un vii pastore- 
• Con più lunga dimora avvilirebbe 
lituo grado rcal. 

(i) S’ alza. ( 2 ) In atta di partire^ 
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Cifi. Tu mi deridi, * 

■ Ingrato Alceste! / 

Ai'C. Io sono 

Veramente l’ ingrato: io t’ abbandono : 

10 -sacrifico al fasto 

La fede , i giuramenti , 

Le promesse , 1’ amor. Barbara , infidaj 
Inumana, spergiura! 

CiE. Io dal tuo labbro 

Tutto voglio soflrir. Se altro ti resta , 
Sfogati l>nr. Ma, quando 
Sazio sei d’ insultarmi , almen per poco , 
Laàcia ch’ioparli. 

Are. Ih tua difesa , ingrata, 

Che dir potrai? D’infedeltà »ì nera 
La colpa ricoprir forse tu credi ? 

€ie. Non condannarmi ancor. M’ascolta e 

( siedi .■ 

Alc. ( Oh Dei , quanto si fida (i) 

Nel suo poter!) 

CiE. Se ti ricordi, Alceste , 

Che pc? due lustri interi 
Fosti de’ mici pensieri 

11 più dolce pensier , creder potrai 
Quanto barbara sia 

Nel doverti lasciar la pena mia. 

Ma in faccia a tutto il mondo* 
Costretta Óleonice 

Ad eleggere un Re , più col suo core 
Consigliarsi non può; ma deve, oh Dici 
Tutti sacrificar gli affetti sui 
Alla sua gloria ed alla' pace altrui. 

(,i) Torna a sedere.- 
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56 DEMETRIO ’ 

Alco ArVitra' della scelta 
Non li rese il consiglio? * . 

Cle. ^ E ver , potrei- 

Doli’ arbitrio abusar , coi^durti in tronoj 
Ma credi tu che tanti 
Ingiustamente esclusi 
Ne soffrisspro il torto ? Insìdie ascose , 
Aperti insulti , c turbolenze interne 
Agiteriano il regno , 

Alceste e me. La debolezza mia. 

La tua giovane etadc , i tuoi natali , 
Sarian armi all’ invidia. I nostri nomi 
Sarian per l’Asia in mille bocche e mille 
Vii materia di riso. Ah caro Alceste ,, 
Mentiscano i maligni. Altrui d’esempio 
Sia la nostra virtù. Quest’atto illustre 
Compatisca ed ammiri 
Il mondo spettator. Dagli occhi altrui 
Qualche lagrima esiga il caso acerbo 
Di due teneri amanti , 

Per la gloria capaci 

Di spezzar volontarj i dolci nodi 

Di cosi giusto e cosi lungo amore. 

’Aic. Perchè, barbari Dei, farmi pastore! 
Cle. Va : cediamo al destin. Da me lontano- 
Vivi felice : il tuo dolor consola. 

Poco avrai da dolerti 

Ch’ io ti viva infedele , anima mia. 

Già ria questo momento 
Io comincio a morir. Questo ch’io verso, 
Fers’ è l’ultirao pianto. Addio^Nondirmi 
Mai più che infida e che spergiura io sono» 
Aie. PerdonOjanima bella, oh Dio! perdono. 
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tlogn^ , vivi , conserva (i) 

Intatta la tua gloria. Io m’ arrossisco. 
De'miei trasporti j e son felice appieno, 
Se da. un labbro sì caro 
l’anta virtù, tanta costanza imparo. 
CtE. Sorgi , parti, s’è vero 
Ch’amila mia virtù.. 

Aie. - Su quella mano 

Che più mia non sarà , permetti almeno 
Che imprima il labbro mio 
L’ultimo bacio, e poi ti lascio. 

■ Addio. ' 

Aie. Non so frenare il pianto, 

Cara , nel dirti addio: 

Ma questo pianto mio 
Tutto non è dolor. 

L meraviglia , è amore , 

È pentimento , è speme , 

Son mille affetti insieme 
Tulli raccolti al cor. (^ 2 ) 

SCENA XIII. 

CiEOWicB, poi Baesene , indi Feotcio. 

CtE. Sapete al fm- contenti , 

Ambiziosi miei folli pensieri. 

-Eccomi abbandonata , eccomi priva 
D’ogni conforto mio. Qual Nume infauslt*- 
Seminò fra i mortali 
Questa sete d’ onor? Che giova al montio- 
si ) S’ alza e s’ inginocchia, (a) Parte. 
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Questa gloria tiranna , 

Se costa un tal martire , 

Se per viver a lei convien morire ?' 
Bar. Regina, é dunque vero 
Che trionfar sapesti 

Su i proprj affetti anche al tuo ben vicina?' 
Tew. Dunque è vero , o Regina , 

Che avesti un cor si fiero 
Contro le, contro Alceste? 

Cle. è 'verso , è yerq^ 

Pen. Non ti credea capace 
Di tanta crudeltà. 

Bar. Minnr ^costanza 

Non sperava da te. 

Per. L* atto inumano» . 

Detesterà chi vanta 
Massime di pietà. 

Bar. L’ atto sublime- 

Ammirerà chi sente 
Stimoli di virtù. 

Few.. Col tuo rigore 

Oh quanto perdi! 

Bar. Oh quanta gloriaaequis tir 

FEN.Deh rivoca... 

Bar. Ah resisti... ' 

CtE. Oh Dio! tacete. 

Perchè aflliggermi più ? Che mai 'volete 
Few. Vorrei renderti chiaro 
L'inganno tuo. 

Bar. \ Di tua costanza il vanto^ 

" Vorrei serbarti. 

Cle. e m*uccidet« iotautov 

Egualmeote il mio corc 
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n proprio male ed il rimedio' abborrc; 
£ m’aOretta il morir chi mi soccorre.- 
Manca sollecita 
Più dell’ usata ^ 

Ancor che s’ agiti 
Con lieve flato , • 

Face che palpita^ 

Presso al morir.- 
Se consolarmi 
* "Voi non potete y 
Perchè turbarmi, 

Perchè volete 
La forza accrescere 
Del mio martir ? (i)) 

SCENA XIV. 

• - 

,FeHICIO , e BARSEHEr 

Fen. Il tuo zelo eccessivo 

Intendere io non so. La nobil cura' ' 
Della gloria di lei troppo ti preme.- 
Scnsi cosi severi 
Nel cor ^i una donzella' 

Figurarmi non -posso. Altro interesse' 

Sotto questi d’ oiior sensi fallaci 

Nascondi in sen. Ma l’arrossisei e taci?-’ 

Parla. Saresti mai 

Rivai di Clconice ? Io ben ti vidi 

Talor gli occùi ad Alcesle 

Volger furtivi c sospirar. Ma taalc 


ATTO SECONDO 6i 
E venuti i di felici j 

Va per giuoco in svi' 1’ arene 
Disegnando ai cari amici 
-I perigli che passò 


Fise deli’ Atto Secosdo. 



^ '4 i*. 

' ^ -■ ' ' % /■ ■ ■ 


Digitized by Google 



€2 


DEMETRIO- ' 


ATTO TERZO 
SCENA!. 

Portico della Reggia-, corrispondente alle «pondèr 
del mare , con barca- e marinari pronti per Ui: 
partenza d’ Alcesta. 

\ ' 

Olikto f poi Alcbstb , e Fekick>- 

Ot. ISarò pure «na volta' 

Senza sivai. Da qttesto lido alfine 
Vedrò Alceste partir. La sua tardanzai 
Però mi fa temer. Si fosse mai 
Pentita Cleonice ! Ah non voilci.,- 
Ma no : di sua dimora 
Gagion gli estremi uffici' 

Forse saran degl’ importuni amici.- 

Aie. Signor , procuri indarno (r) 

Dii trattenermi ancor. 

Oi. Son pronti, Alceste, 

I nocchieri e la na've: amico.' è il vento , 
Placido éil mar. 

Febv Taci, importuno; ( 2 ) Almeno 

Difierisci per poco (3) 

La tua partenza, lo nonio chiedo invano^ 
Resta. Del mio consiglio 
Non avrai da pentirti. In fino ad ora- 
Sai pur che amico e geniter ti fui. 

r* 

>• 

0) yi Fenicio nell’ uscire, ( 2 ) Ad Olin-^ 
(?) Ad Alceste,- 
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0‘i. ( Mancava il padre a trattener costui. ) 
Alc. Ah! della mia Sovrana al tuo consiglio 
II comando s’ oppone. 

Ol. Alceste, a quel ch'io sento, ha gran ra> 

( gionc. 

Fe5. e puoi lasciarmi? E vuoi parti r?Nè pensi 
Come resta Fenicio? Io ti sperai 
Più grato a tanto amor. 

Alc. ^ Deh caro padre^ 

Che taT posso chiamarti 
Mercè la tua pietà, non dirmi ingrato, 
Che mi trafiggi il cor. Lo veggio anch’io- 
Che attender non dovevi 
Questi del tuo sudor frutti infhlici.- 
Anch’ io sperai , crescendo 
Su r orme tue per il sonticr d’ oncHre j 
Chiamarti un di sul ciglio 
Lagrime di piacer , non di dolore. ’ 
Ma chi può delle stelle 
Contrastare al veler ? SoiTrì eh’ io parte* 
Forse così fjartendo- 
Meno inarato sarò : forse talvolta- 
Comunica sventure 

La compagnia degl’ infelici. Almeno ^ 
Ciacche in odio son io tanto agli Dei,- 
Prendano i giorni miei 
Solamente a turbar. Tengano meco 
L’ ire della fortuna , 

E a’ danni tuoi non ne rimanga alcnna*. 

Figlio, non dir cosi. Tu non conosci 
Il prezzo di tua vita: e questa mia ^ 

Se a te non giova , è un peso * 
X>nHtiU per 
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Alc. Signor tu piangi ? • 

All ! non merita Alccste 
Una lagrima tua. Questo dolore 
Prolungarti non deggio. Addio;restate.( i ^ 
Ot. C Lode agli Dei. ) 

Alc. ^ Vi raccomando, amici,' 

L’ afflitta mia Regina. Avrà bkogno 
Della vostra pietà nel caso amaro. 

Chi sa quanto le costa 
La sua virtù ! Fra quante smanie avvolta 
è il suo povero cor ! Trovarsi sola j 
Disperar di vedermi j aver presenti 
La memorie, il costume, i luoghi... Oh Dia 
Consolatela , amici. Amici addio, (a) 

SCENA II. 

ClEOKICE, e DETTI. 

Cfce.F' ERMA.Ti,Alceste. 

Aie. Oh stelle’ 

Oi. (Un altro Incìarap’ 

Ecco alla sua partenza. ) 

Aie. A che ritorni , 

Regina ^ a rinnovar la nostra pena ? 
€ie. Fenicio , Olinto , in libertà lasciate 
Me con Alceste. 

Oi. Il mio dover saria ^ 

Coir amico restar. 

CiB. " Tornar potrai 

per 1’ ultimo congedo. 

(i) In atto di partire^ (a) parti' 

re rincontra in Cleoniee, 
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Oi.ToPnerò.(Ma ch’ei parta io non lo ae- 

( do. ) (.) 

Fbit. Giungi a tempo j o Regina^ A caso il 

( Cielo 

Forse non prolungò la sna dimora : 

Di renderlo felice hai tempo ancora. 
Pensa che sei» crudele . 

Se del tuo ben ti privi; 

Pensa che in lui tu vivi, 

Pensa ch’ei vive in te. 
Rammenta il dolce affetto 
Che ti rendea contenta, 

Ed il candor rammenta 
Della sua bella fè. (a.) 

V 

SCENA IIL 
CiEoiricE , ed Accestb, 

CiE.,^\.LCESTB , assai" diverso 

È ’l meditar dell’ eseguir l’ imprese. 
Finché mi sci presente. 

Facile credo il riportar vittoria , 

E parmi che 1’ amor ceda alla gloria. 

Ma quando poi n»i trovo 

priva di te, s’indebolisce il core, 

£ la mia gloria , oh Dio! cede aH’atnorc. 

Are. Che vuoi dirmi perciò? 

Cle. Che non poSs’io 

Viver senza di te. Se Alceste e il l'egno 
Non vuol eh’ io goda uniti 

CO Porle, (2) Parte, 
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6G DEMETRIO' 

* Il rigor delle stelle a me funeste; 

Si lasci il regno e non si perda Alcesle.' 
Aie. Come ! 

CiÉ. Su queste arene 

Rimaner non conviene. Aure più' liete 
A respirare altrove 
Teco verrò. 

Aie. Meco verrai ? ma dove ? 

Cara, se avessi anch’io, • 

Siidor degli avi miei , sudditi e trono ^ 
Sarei , più che non sono , 

Facile a compiacere il tuo disegno ; 

]\Ta i sudditi ed il regno y 
Che in retaggio mi diè sorte tiranna 
Son pochi armenti ed una vii capanna.- 
CiE. Nel tuo povero alBergo 

Quella pace godrò che in regio tetto 
Lungi da te questo mio cor non gode.- 
Là non avrò custode 
Che vegliando assicuri i mici riposi j 
Ma i sospetti gelosi. 

Alle placide notti 

Non v erranno a recar sonni interrotti.- 
Non funicran le mense , 

Di rari cibi in lucid’ oro accolti'; 

Ma i frutti , ai rami tolti 

Di propria man ,■ non porteranno, aspersi 

D’incognito veleno, 

Sconosciuta la morte in questo seno. 
Andrò dal monte al prato , 

, Ma con Alceste a lato : 

/ Scorrerò le foreste , 

Ma sarà meco Alcej»te. E sempre il solc^v 
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ATTO TERZO (>7, 
Quando tramonta e l’occidente adorna, ' 
Con te mi lascerà, 

Con te mi- troverà quando ritorna. 

Axc. Clconice adorata , in queste ancora' 
F ellcità sognate , 

Amabili delirj 

D’alma gentiJ che nell’ amore eccedo 
Oh come chiaro il tuo bel cor si vede !' 
Ma son vane lusinghe 
D’un acceso desio... 

CiE. Lusinghe Tane! 

Di ricusare un regno 
Capace non mi credi? 

Axc. ' E tu capace ■ 

Mi credi di soffrirlo ? Ah ! bisognava 
Celar , bella Regina, 

Meglio la tua virtude , e meno amante 

Farmi della tua, gloria. Io fra le solve 

La tua sorte avvilir ? L’ anime grandi 

Non son prodotte" a rimaner sepolte 

In languido riposo ; cd io sarei 

All’ Asia deiiitor di quella pace 

Clié fra tante vicende 

Dalla tua man , dalla tua mente attende'. > 

Deh nòn perdiamo il fruito 

Delle lagrime nostre 

E del nostro dolor: Tu fosti , o cara ^ 

Quella che m’ insegnasti 

Ad amarli così. Gloria si bella 

Merita questa pena. Ai di futuri 

L’ istoria passerà dei nostri amori , 

Ma congiunta con quella 

Della nostra yirtude ; e se non lice 
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DEMETRia' 

A noi vivere uniti 
Felicemente in fino all’ ore estreme ,• 
Vivranno almeno inostri nomi insiemev 
Cle. Deh , perchè qui raccolta 

Tutta l’Asia non è? che I’ Asia tutta 
Di queir amor che in Clconice accusa , 
Nel tuo parlar ritroveria la scusa. 

10 vacillai , ma tu mi rendi , o caro , 
La mia virtude ; e nella tua favella 
Quell’ istessa virtù mi par più bella, 
l’ai’ti } ma prima ammira 

Gli efietti in me di tua fortezza. Alcestc^ 
Vedrai com’ io t’ imito : 

Seguimi nella reggia. Il nuovo sposo 
Da me saprai. Dell’ imeneo reale 
Ti voglio spettatOF. 

Àie. Troppa costanza. 

Brami da nrc. 

CiE. Ci sosterremo insieme 

Emulandoci a gara. 

Aie. Oh Dio! non sai 

11 barbaro roartir d’ un vero amante , 
Che di quel ben che a lui sperar non lice^ 
Invidia in altri il posscssor felice. 

CiE. Io so qual pena sia 

Quella di un cor geloso ; 

Ma penso al tuo riposo , 

Fidati pur di me. 

Allor che t’ abbandono 
Conoscerai chi sono j 
E l’ esserti infedele 
Prova sarà di fé (,1),.^ 

CO Parte, 
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SCENA IV. 


H 


AlCESTE , JX)Ì Oliuto. 

Alc.Dì Clconice i detti 

Mi confondon la mente. Ella desi.n 
Ch’ io la rimiri in braccio ad altro sposo, 
E poi dice che pensa al mio riposo. 
Questo è un voler eh’ io mora 
pria di partir. Ma s’ ubbidisca. Io sono 
Per lei pronto a soffrire ogni cordoglio, 
E il suo comando esaminar non voglio. • 

Ot. Sei pur solo imà volta. Or non avrai 
Chi differisca il tuo partir. Permeiti 
Che in pegno d’amistà l’ ultimo ajnpiesso 
Ti porga Olinto. 

Atc. Un generoso eccesso 

Del tuo bel cor la mia partenza onora: 
Ma la partenza mia non è per ora. 

Ot. Come ! per qual ragione ? 

Atc. La Regina l’ impone. 

Or, Ogni momento 

Vai cangiando desio. 

Atc. H comando cangiò, mi cangio anch’io. 

Or.. Ma che vuol Cleonice? È suo pensieri 
Forse eleggerti Re ? 

Aie. Tanto non spero. 

Ol. Dunque ti vuol presente 

Al novello imeneo. Barbaro cennp 
(die non devi è seguir. 

Alc. T’inganni. Io voglio 

Tutto soffrir. Sarà , qualunque sia, 

Bella , s« ylea da lei , la sorte mìa» 
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Quel labbro 'adorato 
Mi é grato', 

M’acccnde, 

Se vita mi rende, 

Se morte mi dà. 

Non ama da vero 

Queir alnaa che ingrata 
Non serve all’ impero 
D’ amata 
Reità. (1) 

SCENA V. 

Ol.tSTO. 

Io Io previdi. Una virtù fallace 
Per sopire i tumulti 
Simulò Cleonice. Ella pretende 
Col caro Alceste assicurarsi il trono. 
Poco temuto io sono , 

Che ’l duro fren della paterna cura 
Questi audaci assicura. Ah se una volta 
Scuoto il giogo servii , cangiar d’aspetto 
Vedrò l’altrui fortuna , 

£ far saprò mille vendette in una. 

Più non sembra ardito e fiero 
Quel leon che prigioniero - 
A sotfrir la sua catena 
Lungamente s’ avvezzò, 

(«) Pai'U 
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ATTO TERZO 7» 
Ma se un giorno i lacci spezza , 

^i ricorda la fierezza , 

Ed al primo suo^rii^gito 
Vede il. Tolto impallidito 
Di colui che l’ insultò. (1) . 

§CE N A, VI. 

Appartamenti terreni’ di Fenicio dentro la Reggia. 
Femcio, poi MiTBANE. 

fEK.In più dubbioso stato 

Mai non mi vidi. Alle mie stanze impone 
Cleonice eh’ io torni; c vuol che attenda 
Qui r onor de’ suoi cenni. Impaziente 
Le richiedo d’ Alceste , e mi risponde 
Che finor non partì. Qual è 1 ’ arcano 
Che fuor del suo costume 
La Regina mi tace ^ Ah ch’io pavento 
Che sian le cure mie disperse al vento. 

Mtt. Consolati , o signor. Vicine al porto 
Son le cretensi squadre. Io rimirai 
Dall’ alto della reggia , 

Che sotto a mille prore il mar bianchcg'- 

( già- 

Amico y ecco il soccorso 
Sospirato da noi. Possiamo alfine 
Far palese alla Siria 
Il vero successor. Ritorna Alceste : 
Guidalo a me. De’ tuoi fedeli aduna 


^1) Parte. 


DEMETRIO 

Quella parte, che puoi. Mitrane amato ^ 
Chiedo 1’ ultime prove 
Della tua fedeltà. 

Mit. Volo à momenti 

Quanto -imponesti ad eseguir, -(i) 

Fen. Ma senti; 

Cauto t’ adopra , e cela 
Per (jual ragion le numerose squadre..» 


Gl. 


D. 


SCENA VII. 

OtIHTO , e DETTI. 


gran novella , o padre , 
Apportator son io. 

Fks. Che rechi? 

Oi. * Ha scelto 

Clcottice lo sposo. 

Fen. è forse Alceste? 

Gl. Ei Io sperò, ma invano. 

Fem. Che colpo è questo inaspettato e strano! 

SCENA Vili. 

Alciste con due comparse che portano 
, manto e corona j e detti. 

Alc.I^ ermetti che al tuo piede.. .(2^ 

Fkk. Alceste, oh Dei! 

Che fai? che chiedi? 

» 

(0 In atto di partire, ( 2 ) Insinocchian- 
desi. 
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'Aie. 11 nostro Re ta sei. 

Pen. Come ! Sorgi. 

Alc. Signor , per me t’invia 

Queste reali insegne ^ 

La saggia Cleonice. Ella t’ attende 
Di quelle 'adorno a celebrar nel tempio 
Teco il regio imeneo. Sdegnar non puoi 
Del fortunato avviso 
Alceste apportalo!’. So eh’ egualmente ' 
Cari a Fenicio sono 
11 nicssaggicr , la donatrice e il dono^ 
Fen. Nè pensò la Regina , 

Quanto ineguale a lei 
Sia Fenicio d’età? 

Aie. Pensò che in altri 

Più senno e maggior fede 
Ritrovar non potea. Con questa scelta 
La magnanima donna . 

Mille cose compì. Premia il tuo nierto; 
Fa mentire i maligni -, 

Provvede al regno ; il van desio delude 
Di tanti ambiziosi... 

Mix. e calma in parte 

Le gelose tempeste 
Nel dubbio cor dell’ affannato Alceste. 
Pen. Ecco l’unico evento a cui quest’ alma 
Preparata non era. 

Gl. Ogmm sospira 

Di vedere il suo Re. Consola , o padre , 
GII amici impazienti , 

Il popolo fcdcl , Scleucia tutta 
Che Irenic di piacer. 
p£>'- Precedi , 01' 

Meicts.Tom.Ill, 
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74 D E ME mio ■ 

Al tempio i passi mici. Di’ che fra pocò 
Vedranno il Re. Meco Mitrane e Alcest.e 
Rimangano un momento. 

Oi. ( Purché Alceste non goda , io soii 

( contento. ) CO 
Tt.v. Numi del ciel, pietosi Numi , io tanto 
Non bramava da voi. Cure felici ! 
Fortunato sudor ! Finisco , Alceste , 
D’esserti padre. In queste braccia accolto 
Più col nome di figlio 
Esser non puoi. Son queste 
L’ ultime tenerezze. (2) 

Aie. E per qual falla 

Io tanto ben perdei ? 1 

Fen. Son tuo vassallo, ed il mio Re tu sei. (•=») 
Aie. Sorgi, che dici? 

Mix. Oh generoso ! 

Fek. Alfine 

Riconosci te stesso. In te respira 
Di Demetrio la prole. Il vero erede 
Vive in te della Siria. A questo giorno 
Felice io ti serbai. Se a me non credi. 
Credi a te stesso , all’ indole reale , 

' Al magnanimo cor j credi alla cura 
Ch’ebbi degli anni tuoi; credi al rifiuto 
D’ un’ offerta corona , e credi a queste. 
Che m’ inondan le gole , 

Lagrime di piacer. 

Aie.- Ma fino ad ora , 

Signor , perchè celarmi 

(1) Parte. (2) L’ abbraccia. ( 3 ) S' m- 
£ inocchia. 
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Ea sorte mia ? 

Fen. Tutto saprai. Concedi, 

Che un momento io l'espiri. Oppi'esso il 

( cor© 

Dal contento impensato 
Nicga alla vita il ministero usato. 
Giusti Dei , da voi non chiede 
Altro premio il zelo mio : 

Coronata ho la mia fede , 

Non mi resta che morir. 

Falò reo , felice sorte 

Non pavento c non desio j 
E r. aspetto della morte 
Non può farmi impallidir (i) 

SCENA IX. 

Aicestb , e Mitkaite, 

Aie. So oKO?Son desto? 

3^1^* Il primo segno aneli’ io 

Di suddito fedcl...( 2 ) 

Atc. Mitrane amato 

Non parlarmi per ora : 

Lasciami in libertà. Dubito ancora. 

^IIT. Più liete immagini 
Nell’ alma aduna; 

Già la fortuna 

(0 Parte seguilo da quei che portati 
l' insegne reali, ( 2 ) frk atto d' in -inoc* 
chiarsi* 


« 
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DEME TRI Ot' 

Ti porge il crine : 

È tempo alfuie 
Di respirar. 

Avvezzo a vivere 
Senza cònforlo, 

Ancor nel porto 
Paventi il ,mar (i) 

^ ' X • 

SCENA _X. 

' Alceste , e Baksenb, 

Atc. To Demetrio ! io 1’ erede 

Del trono di Seleucia ! e tanto ignot?» 
A me stesso fin or! Quante sembianze 
Io vo cangiando ! In questo giorno solo 
Di mia sorte dubbioso 
Son monarca e pastore, esule c sposo. 
Chi t’ assicura , Alceste , 

Che la Fortuna stolta 
Non ti faccia pastore un’altra volta?' 
Bai»' Fenicio è dunque il Re? 

A lc. Lo scelse al trono 

L‘illuslre Clepnice. 

Bar,' Io ti compiango. 

Nelle perdite tue. Ma non potendo 
La Regina ottener , più non dispera 
' Che tu volga a Darsene il tuo pensiero, 
Aie. A Darsene? 

Bar.' Io nascosi 

Rispettosa fin or V alletto mio « . 

(i) Parte, 


r . . 
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ATTO TERZO 77 
TJn trono , una Regina eran rivali 
Troppo grandi penne. Ma veggo alfine 
Già sposa Cleonicc , 

Fenicio Re , le tue sperane estinte , 
Onde, a spiegar ch’io t’amo, altri momenti 
Più opportuni di questi 
Sceglier non posso. 

Are. Oh quanto mal scegliesti! 

Se tutti i miei pensieri , 

Se mi vedessi il core j 
Forse cosi d’amore 
Non parleresti a me. 

Non ti sdegnar , se poco 
Il tuo pregar mi move , 

Ch’io sto coir alma altro 
Nel ragionar con te. (1) 

SCENA XI. 

Barseiie. 

Era meglio tacer. Sperava almeno 
Che, parlando una volta, 

Avrebbe la mia fiamma Alceste accolla. 
Questa picciola speme 
Or del tutto è delusa ; 

Sa la mia fiamma Alceste , e la ricusa^ 
Semplicetta tortorella , 

Che non vede il suo periglio , 

Per fuggir da crudo artiglio , 

^ Vola jin grembo al. cacciator. 



,8 


DEMETRIO 
Voglio anch’ io fuggir la pena 
D’ un amor fin or taciulo , 

E m’ espongo d’ un rifiuto 
All’oltraggio ed al roseor. (i^ 

SCENA XII. 

Gran Jenipio dedicato al Sole con ara e siimilacr» 
del medesimo nel mezzo , e trono da un luto. 

CtEONiCE con seguito , e Feiocio accom- 
pagnato da . due Cavalieri che portano 
su de’ bacili il manto reale, la corona 
e lo scettro. 

Fb», C^REmarijio non t'inganno: Alceste è il 

( vero 

S'jcccssor della Siria. A lui dovute 
Son quelle regie insegue. 

CtE. . In fronte a lui 

Ben ravvisai gran parte 
Dellauima reai. 

Fen. So ch’é delitto 

La cura eh’ io mostrai d’un tuo nemicoj 
Ma un nemico si caro , 

Ma il rifiuto d’ uq trono 

Facciano la mia scusa e'I mio perdono, 

CtE. Quanti portenti il fato 

In un giorno adunò ! Di pace priva 
Quando c redo restar. . . 

F en. Demetrio arriva^, 

(») Parte. 
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n 

SCENA XIII. 

Alceste che viene incontrato da CleosicS 
e da Fesicio ; Mithake e guardie. 

Alc.Ija prima volta è questa , 

Che mi presento a te senza il timore 
Di vederti arrossir del nostro amore. 
Fra tanti beni e tanti 
Che al destiJin rcal congiunti sono , 
Questo è il maggior ch’io troverò sul trono. 
Cle. Signor, cangiammo sorte. Il Re tu sei. 
La suddita soh io ; 

E ’I. timor dal tuo sen passò nel mio. 
Va , Demetrio. Ecco il soglio 
Degli avi tuoi. Con quél piacer lo rendo 
Che donato 1’ avrei. Godilo almeno 
più felice di me. Finché m’ accolse , 
Cosi ini fu d' ogni contento avaro , 

Che, sol quando Io perdo, egli mi è caro» 
ÌVI IT. Anime generose! 

Aie. Andrò s» trono, 

Ma la tua man mi guidi ; c quella mano 
Sia premio alla mia fc. 

Cle. Si grato cenno 

Il morto d’ ubbidir tutto mi toglie, (i) 
FEN.Oh qual piacer nell'alma mia s’accoglief 
Alc. ì Deh risplendi , o chiaro Nume , 
Cle. ) Fausto sempre al nostro amor. 

(0 fiatino vicino all'ara 0 si porgono la 
ni ano ^ 
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DEMETRIO 
Qual son io , tu fosti amante 
Di 'Tessaglia in riva al fiume , 

E in senàiante di pastor. 

CtE. Qual son io tu sei costante , 

E conservi il bel, costume 
D’ esser fido ai lauri aaoor. 

Alc.) Deh risplendi , o chiaro Nume , 

CtE. J .Fausto sempre al nostro amor. 

Feh, Tuona a sinistra il ciel. 

SCENA XIV. 

BaRSEITE , e DETTI. 

T 

Bar. a utta in tumulto 

È Seleucia , 6 Regina. 

Àtc.Perchc? 

Bar. Sai che poc'anzi 

Giunse di Creta il messaggiero , e seco 
Cento legni seguaci... 

Cls. ' E ben » fra poco 

L’ascolterò. 

Bar. Mal’infjuieto Olinto 

Non’ polendo soffrir che régni Alcoste , 
Col messaggio s* uni. Sparge nel volgo 
Che Fenicio 1’ inganna ; 

Che sosterrà veraci -i detti sui , 

E che '1 vero Demetrio è noto a lui. 

Cle. Ahimè, Fenicio! 

Fen. . Eh non temer, Sul trono 

Con sicurezza andate : 

Si vedrà chi mentisce. 
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ATTO TERZO 
SCENA ULTIMA. 

OnSTO , portando in mano un foglio si- 
gillato , Ambasciadore cretense , seguito 
dei Greci , popolo , e betti. 

O»'. OiA’fermate. (i) 

Il Ciel non soffre inganni. In quesk) foglio 
Si scoprirà 1’ erede * 

Deir estinto Dciiietrio. Esule in Creta 
Pria di morir lo scrisse. Il foglio è chiuso 
Dal sigillo reai. Questi Io vide ( 2 ) 

Da Demetrio vergar ; questi Io reca 
Per pubblico comando j c porta seco 
Tutte Tarmi crctcnsi 
Del regio sangue a sostener T onore. 

CtB.OhDei! 

Few. Leggasi il foglio. (3) 

Oi. Alceste, finirà cotanto orgoglio. (ij) 
Popoli della Siria , il JigUo mio 
Vive ignoto fra voi. Verrà quel giornm 
Che a voi si scoprirà. Se ad altro segno 
Phvvisar noi poteste , 

Fenicio V educò nel finto Alcestc., 

, Demetrio. . 

CtE. Io torno in vita. 

Aquesto passo(5) 

(i) A Cleonice e ad Alcoste incamminati 
verso il rrom».( 2 ) Accennando l’amba- 
sciadore. Ad Olinto. (4) Olinto a- 
pre il foglio elegge. (5) Ad Olinto. 
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Si? DEMETRIO 

T’aspettava Fenicio. 

Ol. (Io son di sasso. 

Mit. G elò l’audace. 

Ot. In te, signor, conosco (i) 

Il mio Monarca, e 'dell’ ardir mi pento, 

ALC.Che sei figlio aFenicio io sol rammento^ 

Few. Su quel trono una volta 

Lasciate eh’ io vi miri , ultimo segno 
De’ voti miei. 

/Alc. Quanto possiedo è dono 

Della tua fedeltà. Dal labbro mio 
Tutto il mondo lo sappia. 

F Év. E’I mondo impara 

Dalla vostra virtù come in un core 
Si possano accoppiar gloria ed amore,(2) 

c o a- o 

Quando scende in nobil petto, 

È compagno un dolce affetto-^ 

Non rivale alla virtù. 

Respirate , alme felici , 

£ vi siano i Numi amici , 

Quanto avverso il Ciel vi fu. 

{i)Ad Alceste.{i) AlfCite e Clegnice vani 
no sul trono. 
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LICENZA 


OTRU d’ altero fiume 
II corso trattener , Cesare invitto ^ 

Chi nel giorno che splende 
Chiaro del nome tuo frenar potesse 
L’ impeto del piacer , che sino al trono 
Fa sollevar delle tue lodi il suono. 

O non v’ è cosa in terra , o è questa sola 
Difficile ad Augusto ; e se non sei 
Pietoso a quest’ error , tutti siam rei. 
Sarà muto ogni labbro , 

Se vuoi cosi. Ma non é il labbro solo 
Interprete del cor. Qual atto illustre 
Di virtù sovrumana offrir potranno 
Le scene imitatrici , 

Che non chiami ogni sguardo 
A ravvisarne in te 1’ esempio espresso? 
Ah ! che il silenzio istcsso, 

De’ sensi altrui poco fedel custode, 
Saprà spiegarsi e diverrà tua lode. 

Per te con giro eterno 
Torni dai Gange fuora 
La fortunata aurora 
Di cosi lieto di. ^ 

Ma quella che ritorna 
Dall' onda sua natia , 

Sempre più bella sia 
Deir altra che partì 


FINE. 
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ISSIPILE. 

Dramma rappresentalo la prima volta con musica 

<lel Conti Del piccolo interno teatro della Corte 

Cesarea alla presenza degli Auguslissinii Sovrani 

nel carnevale del 17 'da. 

« ' 


ARGOMENTO. 

Gli abitatori di Lenno , isola del-' 
V E^eo y occupati prima a guerreggiar 
nella vicina Tracia , ed allettati poscia 
dal possesso delle proprie conquiste e 
dall'amore delle lusinghiere nemiche^ non 
curarono per lungo tempo di ritornare 
alla patria , nè alle abbandonate con- 
sorti j onde irritate queste da così 
bo disprezzo , cambiarono il mal eorri- 
sposto affetto in crudelissimo sdegno. 

Jine Toante , Re e condotliere de’ Lennj^ 
desideroso di trovarsi presente alle nozze 
della sua figlia Issipile y stabilite con 
Giasone Principe di Tessaglia y persuase 
loro il ritorno alla patria. Giunse poco 
grata alle donne di Lenno simil novella j 
poiché y oltre la memoria delle antiche 
offese , si sparse fra esse che gli sposi 
infedeli conducevan di Tracia le abbor- , 
vite rivali a trionfar su gli occhi deltk 
tradite consorti. Onde lo sdegno e la ge- 
losia degenerando in furore , conclusero 
ed eseguirono il barbaro disegno di ucr 
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ciderli tutti al primo loro of'rivo, slmu- 
landò tenere accoglienze , c facendosi ri- 
trovare occupate nella celebrazione delle 
J'esie di Bacco , affinchè il disordine 
dello strepitoso rito ricoprisse e confon- 
desse il tumulto e le grida che dovenn 
nascere nell’ esecuzione della strage. Is- 
sipile , che ahborriva di versare il sangue 
paterno , nè potè aver agio di avvertir 
Toanic del suo pericolo prima che ap- 
’predasse in Lenno , simulando il furor 
delle altre’^ accolse ^ nascose il geniti re , 
e. finse averlo già trucidato. Costò però 
molto alla virtuosa Principessa questa 
pietosa menzogna j perchè creduta , le 
produsse V aborrimento ed il rifiuto 
di Giasone j e scoperta , l’ espose allo 
sdegno delle deluse compagne. 

Condottiera ed eccitatrice della fem- 
minil congiura fu la feroce Eurinome , 
lo sdegno della quale aveà , olire le co- 
muni ^ altre più remote cagioni. Learco, 
figlio di questa , avendo lungamente ama- 
ta Issipile , e richiestala inutilmente in 
ispnsa f tentò alfine , ma infelicemente , 
di rapirla. Onde obbligato a fuggir lo 
sdegno di Toante\^ si era allontanato da 
Lenno , ed avea fatto spargere d' essersi 
disperatamente ucciso. La sua creduta 
morte era cagione dell' odio implacabile 
di Eurinome contro il Re : quindi nel 
ritorno de’ Lennj si servì essa accorta- 
f nenie delie ragioni pubbliche afiaciiitar. 
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la sua vendetta prtmta. learco intanto ^ 
esule e disperato , si fece condottiere di 
pirati ; ma per tempo o lontananza non 
potè mai depoi re la sua amorosa passìo~ 
ne per Issipile ; a segno che , avendo 
saputo che Giasone andava a celebrar le 
nozze già stabilite con quella^ si portò 
co’ suoi seguaci alle marine di Lenno^ 
e cautamente s’ introdusse nella reggia 
per tentar di nuovo di rapir la Priiici- 
pcssa^ o disturbare almeno le sue nozze» 
L' insidie dell’ innamorato Learco J'anno 
una gran parte delle agitazioni d' Issì- 
pile , la quale però Jìnalmente vede per 
varj accidenti assicurato il padre , pu- 
nito V insidiatore , calmato il tumulto di 
Lenno ^ e disingannato Giasone^ che di- 
vien suo consorte. Erod. lib. 6 Ernt» 
Ovid. Valeiio.Flacco , Stazio, ApoUodo- 
ro , cd altri. 
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INTERLOC XJTORI 


Toantb » Re di Lenno , padre d' Issi^ 
pile. 

IssiPiLB y amante e promessa sposa di 
Giasone, 

Eukikome , vedova Principessa del san- 
gue realcy madre di Learco. 

Giasohe , Principe di Tessaglia , amante 
e promesso sposo d' Issipile , condot- 
tiero degli Argonauti in Coleo. 

Bodope y .conjìdenle d' Issipile ed amante 
ingannata di Lenreo. 

Leabco , figlio da Eurinome , amante ri- 
cusato d’ Issipile. 


V azione » rappresenta in Lenno, 
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ATTO PRIMO 
SCENA I. 

Atrio 3el tco\pÌQ di Bacco, festivamente adorno di 
festoni di pampini pendenti dagli ardii e rav- 
volti alle colonne di esso , fra le quali varj si- 
mulacri di Satiri t Sileni e Bassaridi. 

IssiPitE , e' Rodope coronate di parapiiii ed 
at;n]ate di tirso. Schiera di Baccanti in 
lontano. 

la. _A.h ! per pietà del mio 

Giustissimo dolor , Rodope amica , 
Corri , Tola , t’ affretta , 

Salvami il padre. A queste sponde infami 
Digli che non s’appressi. A lui palesa 
Le congiure , i tumulti , 

Le furie femminili. 

Rod. e tu poe’ anzi 

Non giurasti svenarlo ? Io pur ti vidi 
Con intrepido volto 
Su l’are atroci. .. 

Is. Io secondai fingendo 

D’Eurinome il furor. Vedesti come 
Forsennata e feroce in ogni petto' 
Propagò le sue furie ? E chi potea 
Un torrente arrestar? Sospetta all’ altre 
Già sedotte compagne , io non sarei 
Utile al padre. A comparir crudele 
M’ insegnò la pietà. Giurava il labbro 
Del genitor Io seeinpio , ^ sua difese 
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Tutti gli Dei sollecitava il cove j 
E r ardir del mi© Tolto era timore# 
Rod. Anch’io... 

Is. Se tardi , amica, 

Vana è la cura. Ah che vicine al port<> 
Son già le navi , e se non corri. . . Oh Dio? 
Giunge Eurinome! 

Rod. e come 

Ila pieno d’ira e di vendetta il ciglioT 
Is. Suggeritemi , o Dei, qualche consigKov 

SCENA* II. 


Ecrinome con seguito di donne vestite 
guisa di Baccanti , e dette. 

Eur. I\.odopk ì Principessa , 

Valorose compagne , a queste avene 
Dalle sponde di Tracia a noi ritorno' 
Fanno ìLennj infedeli. A noi s’aspetla* 
Del sesso vilipeso 

L’oltraggio vendicar. Tornan gV ingrati « 

IVIa dopo aver tre volte 

Viste da noi lontano 

Le messi rinnovar. Tornano a noi j 

Ma ci portan su gli occhi 

De' talami furtivi i frutti infami 

E le barbare amiche 

Dipinte il volto e di ferino latte 

Avvezzate a nutrirsi , adesso altere 

Della vostra beltà vinta e negletta. 

Ah vendetta , vendetta : 

La giurammojs’adcmpia. Al grandisegmj 
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Tallo cospira. L’ opportuna notte, 

La stanchezza de’ rei , del Dio di Nasse 
Il rito strepitoso } onde confuse 
Fian le querule voci . 

Fra le grida festive. I padri , i figli , 

I germani , i consorti 

Cadano estinti ; e sia fra noi comune 

li merito ola colpa. Il grande esempio 

De’ femminili sdegni 

Al sesso ingrato a serbar fede insegni» 

Is. Sì sì , di morte è rea , 

Chi pietosa si mostra. 

Ron.(Come finge furor!) 

Is. ■ Rodopc , corri ; 

Già sai ... Quando sul lido 
Saran discesi, ad avvertir ritorna... 

Eun. Inulil cura. Io stessa 

Fuor de’ legni balzar vidi le squadre. 

.Is.Tu stessa? 

Eun. Io stessa. 

Is. (Ab si prevenga il padre. )(i) 

Eun. Dove corri? 

Is. Alle navi. Il Re vogl’ io 

Rassicurar , celando 
Lo sdegno mio con accoglienza accorta. 

Rod.È tardi.EccoToante. 

Is. (OhDeilson morta.) 


sy Cooglc 


(i) p^uol partire. 
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I S3IP ILE 


SCENA III. , 

\ • 

Toa5ie con seguito di Cavalieri e Soldati 
. Lcnnj } e dette. 

To. V lEKi , o dolce mia cura : 

} Vieni al paterno scn. Da te lontane» 
Tutto degli anni miti sentiva il pesoj 
E tutto , si figlia , i^ sento , 

Or cHe appresso mi sei , (i) 

11 peso alleggerir degli anni miei. 
Is.(Mi si divide il cor.) 

To. Perchè ritrovo 

Issipile si mesta ? 

Qual mai freddezza è questa 
All’arrivo d’un padre? 

Is. All tu non sai... 

Signor... 

Eod. (Xaci.)( 2 ) 

Is. (Che pena!) 

Eur. (Ah mi tradisce 

La debolezza sua!) 

To. La mia presenza 

Ti funèsta cosi? 

Is. Non vedi il core , 

Perciò... (3) 

To. Spiegati. 

Is. OhDio!(4) 

(i) L’ abbraccia, ( 2 ) Piano ad Issipile, 
(3) Eurinome '^minaccia Issipile acciò 
non parli, (4) Eurinome ^ come fopra^ 
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To.' ■ Spiegati, o figlia, 

Se r iinciieo ti spiace 
Del Prence di Tessaglia, 

Che a momenti verrà... 

4 

Is. Dal primo istante, 

Che il vidi , l’adorai . 

To. Forse , in. mia vece. . 

Avvezzata a regnar , temi che sia 
Termine del tuo regno il mio ritorno ? 
T’ inganni. Io qui non sono 
Più sovrano , nè Re. Punisci , assolvi , 
Ordina premj e pene: altro non hramo, 
Issipile adorata , 

Che viver tccoeclie morirli accanto, (i) 
IsrPadre,non più. ( 2 ) 

To. ^ Ma che vuol dir quel pianto? 

Fun. K necessario effetto 

D’un piacer cheimprovvisoinonda il petto 
To. So che riduce a piangere 
L’ eccesso d’ un piacer ; 

Ma queste tue mi sombrano 
Lagrime di dolor. 

E non s' inganna appieno 
D' un genitor lo sguardo , 

Se d’una figlia in seno 
Cerca le vie del cor. (3) 

(0 L* abbraccia. (?.) Bacia la destri^ 
a ToanU e piange. 
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ISSIPILE 
SCENA- IV. 

IssipiLE , Eurìmome e Hodopb. 

Ecr.Issipiie. (0 

Is. Che chiedi. 

Eur. Ah se non hai 

‘ A tratìggei- Toante ardir che basti , 
Lasciane il peso a noi. 

Is. ' Perchè mi vuoi 

Involar quésto vanto ? 

Fidati pur di me. 

Eur. Prometti assai : 

Vuoi che di tc mi fidi ; 

Ma in faccia al padre impallidir ti vidi. 

Is. Impallidisce in campo 

Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce 
Che all’ armi lo destò. 

D' ardir non è difetto 
Un resto di timore 
Che nel fuggir dal petto 
Sul volto si fermò, (a) < 

Issipilc che s'incammiìUt appressa 
iU padret ( 2 ) Parte* 
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S C E N A V. 

EuRmoME , -e Rodopb. 

Edr. I\oDopE, il giorno manca e non con- 

( viene 

più differire. II concertato s gno » 
A momenti darò. Ma tu nel volto 
Sembri confusa ancor ! * ^ 

Rod. L’età canuta 

Compatisco in .Toante j il regio in lui 
Carattere rispetto. 

Kur. - Eh che il ]>eggiore 

È de’ nostri nemici. In duro esigilo 
Per lui mori Learco j c tu dovresti 
Ricordartene meglio. Il figlio in lui 
Io perdei ^ tu 1’ amante. 

Ron. 11 suo delitto. 

Tal pena meritò. Fingea d’ amarmi 
E tentava frattanto 
Issipile rapir. 

Eur. Rodope , io veggo 

Che alla tua debolezza 
Scuse cercando vai. 

Rod. Son donna alfine, 

EifR. E perchè donrfa sei , 

Scuotere il giogo e vendicar ti dei. 

Non è ver , benché si dica , 

Che dal Ciel non fu permesso 
Altro pregio al nostro sesso 
Che piacendo innamorar. 
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Noi possiam , quando à noi piace > 
Fiere in guerra , accorte in pace^ 
Alternando i vezzi e 1’ ire , 
Atterrire ed allcttar, (i) 

S C E N A VI. 

• Rodope , poi Learco. 

Rod. IVIa i Numi in cicl che fanno? TJn 
» ( fra loro 

Non ve n’ha che protegga 
Questa terra infelice? Oh infausta notte? 
Oh tcrror!.,.Ma...Travcggo ? 

Lcarco ! 

Liwr. Ah non scoprirmi : 

Taci, Rodope. 

Rod. Oh Dei! tu vivi ? Ognuno 

Ti pianse estinto. 

IjXAR. Ad ingannar Toanle 

Tal meitsogna inventai. 

E OD. Chi mai li guida. 

Sconsigliato, a perir? Fuggi. 

Bcab. Un momento 

Mi sia permesso almeno 
l>i vagheggiarti. 

Rod. Eh d’ingannarmi adesso 

Non è tempo , Learco. È il tuo ritorno 
Smania di gelosia. Saputo avrai 
Che al Prence di T cssagl : a 
Issipilc si strìnge , p qualche nera 
Macchina ordisci. 

(i) Parte» 
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Lear. Ah cosi reo non sono. 

Rod. Non piu. Salvali, fuggi. Il nuovo giorno 
Tutti gli uomini estinti 
Qui troverà. Se ne giurò lo scempio 
Dalle offese di Lenno 
Barbare abitatrici. E questa c l’ora 
Congiurata alla strage. 

Lear. E tu mi credi 

Semplice tanto? Ad atterrirmi inventa 
Argomento miglior. 

Rod. Credimi , fuggi. 

Ti perdi , se disprezzi 
La mia pietà. 

Lear. La tua pictade ancora , 

Perdonami , è sospetta. Esser tradita 
Da me supponi , e nella mia salvezza 
T’ interessi a tal segno? Ah mal si crede 
Dna virtù che I’ ordinario eccede. 

Rod. Perché 1’ altrui misura 

Ciascun dal proprio core , 
Confonde il nostro errore 
La colpa e la virtù. 

Se credi tu con pena 
pietà nel petto mio ; 

Credo con pena anch’ io 
Che un traditor sei tu. (i) 

Parte, 


Mihis, Tom. IH, 
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' fj9 -ISSI Pili E ^ 

SCENA VIL. 

Leauco. 

Ji(n eli’ io nqn presto fede 

A fole femoiinili. Ad ogni prczTO 
Del tessalo Giasone 
Si disturbili le nozze. Armata schiera 
Di gente infesta a’ naviganti , e avvezza 
A viver di rapine , appresso al lido 
Attende i cenni miei. Di questa reggia 
Ogni angolo m’ è noto. Ascoso intanto, 
Da quel che avviene io prenderò consiglio. 
Si sgomenti al periglio 
Chi comincia a fallir. Di colpa in colpa 
Tanto il passo inoltrai , 

Che ogni rimorso è intempestivo ormai. 

Chi mai non vide fuggir le sponde , 
La prima volta che va per 1’ onde, 
Crede ogni stella per lui funesta , 
Teme ogni zefliro come tempesta , 
Un picciol moto tremar lo fa. 

Ma reso esperto , si poco teme 

Che dorme al suono del mar clic freme, 
O su la prora cantando va. (i) 

(i) Parte, 
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' SCENA YIII. 

Parie del giardino reale con fontane rustiche da’ lati, 
e boschetto sacro a Diana in prospetto. Notte. 

IssiPiLE , XoAKTr , e poi di nuovo Learco 
in disparte. 

Is. l_.iccoct in salvo, o padre. É questo il bosco 
Sacro a Diana. II mio ritorno" attendi 
Fra qucU’ombrc celiato. 

To. E questo, o figlia, 

L’ imeneo di Giasone ? È queste sono 
Le tenere accoglienze ? 

2s. Ah, di querele 

Non è tempo , o signor. Celati. 

To. Oh Dio ! 

Tu ritorni ad esporti (i) 

All’ ire femminili. , 

Is. Il nostro scampo 

Assicuro cosi. Perchè ti stimi 
Ciascuna estinto , accreditar T inganno 
Dee la presenza mia. 

To. Ma come speri 

Eurinome ingannar ? 

Is. De’ Lcnnj uccisi 

Uno si sceglierà , che , avvolto ad aria 
Nelle tue regie spoglie , il pianto mio 
Esiga in vece tua. 

(i) Learco s’ avanzH^ e, non veduto ascolta 
in disparte. 
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To^. Poco sicura 

È la frode pietosa. 

Is. Alfine in cielo 

V’ è chi protegge i Re j v’è chi seconda 
Gl’ innocenti disegni. 

To. Ah ! che per noi 

Fausto Nume non v’è. 

I*. , Se poi congiura 

Tutto a mio danno, e del tuo sangue in vece 

. L’altrui furor deluso 
Chiedesse il mio , spargasi pure. Almeno 
M’ involerà il mio fato 
Air aspetto del tuo. Saprà la terra 
Che nel comune errore 
J1 cammin di virtù non ho smarrito ; 
E’I dover d’una figlia avrò compito. (0 

Tt). Oh coraggio! oh virtù ! Pensando solo, 
Che a tal figlia io son padre , 

Ogni altra ingiuria al miodestin perdono. 
Ah rapitemi il trono , 

Toglietemi la vita e conservate 
Sensi sì grandi alla mia figlia in seno, 
Pietosi Dei , che avrò perduto il meno. 
Ritrova in que’ detti 
La calma 
Smarrita 
Quest' alma 
Rapita 

Nel dolce pensie^^ 

(i) Paru. 
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Fra tutti gli affauni 
Dov’ è quel tormento 
Che vaglia un momento 
Di questo piacer? (i) 

S C E N A IX. 

Learco , poi Toante. 

n 

Lear. v>?he ascoltai ! Dunque il Vero 
Rodope mi narrò. Che bell’ inganno , 
Se me, del padre invece, al suo ritorno 
Issipile trovasse ! Allor potrei 
Deluderla , rapirla... È ver... Ma come... 
Si : la frode ingegnosa 
Amor mi suggerisce. Ardir. Toanle, 
Toantc. Oye si cela ? ( 2 ) 

To. ( Ignota voce 

Ripete il nome mio : 

Che fla ? ) 

Lear. Misera Gglia ! Il padre istesso 
Non volendo 1’ uccide. (3) 

To. Olà , che dici? 

Chi compiangi? Chi sei? 

Lear. Seil Renpji trovo,(4) 

Issipile si perde. 

To. Perche? Parla: son io. 

Lear. Lode agli Dei. 

» fuggi da questa 

( I ) Entra nel bosco, (oi) Avvicinandosi al 
bosco. (3) Affettando compassione. (4) 
Finge non udirlo. 
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Erapia reggia, mio Re. Che qui t’ascondT 
Già si dubita in Cenno. Or or verranno 
Le congiurate donne ; e fia punita , 

Se il sospetto s’ avvera j 
La pietà della figlia. 

To. Io voglio almeno 

Morire in sua difesa. 

Lear. Ah , se tn T ami', 

Affrctlali a fuggir. Non v’ è di questa 
Difesa più sicura, 

Xo. E a chi di tanta cura 

Son debitor? 

Lear. Non mi conosci 1 lo.. .sono. .. 

Deh parti. Fra que’ rami 
Yeggo già lampeggiar 1’ armi ruhellc., 

To. Vi placherete mai, barbare stelle! 0). 

S CjEl N A X. 

LeARCO( 

0)h come il cid seconda 

L’ ingegnoso amor mio ! Timidi amanti, 
Imparale da me. Meschiar con arte 
,E la frode e l’ardire, 

Ottenere , rapire , 

Tutto è gloria per noi. Vincasi pure 
Per sorte o per ingegno , 

Sempre di lode il vincitore è degno.^ 
Ogni ainaiife può dirsi guerriero , 
Gite diversa da quella di Marte 
Non è molto la scqpla d’ Amor.. 

)>) Parte J'relioloso% 
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Quello adopra lusinghe rd inganni: 
Questo inventa 1’ insidie , gli aguati j 
E si scorda gli affanni passali 
L’uno e l’altro quand’è vincltoi*. (») 

SCENA XI. 

Sal.i cV armi illuminata , con simulacro della Ven* 
delta nel mczvo. 

IssiPitE } e Rodope. 

Is. Sentimi. N on fuggirmi. (lì) 

Rod. Ho troppo orrore 

Della tua crudeltà. Soffi’ir non posso 
Una barbara figlia , 

Che ardi macchiar lo. scellerato acciaro 
Nelle vene d’ un padre. 

Lasciami. 

li. Se t’inganni ! 

Ron. Agli occhi miei 

Dunque non crederò ? nel regio albergo 
Io vidi il Re trafitto , e tremo ancora 
Di spavento e d’ orror. 

Is. Vedesti , amica, 

In vece di Toante... Alcun s’appressa. 
Senti. Al bosco m’ attendi 
Sacro a Diana. Apprenderai 1’ arcano , 
E giovar mi potrai. 

(i) Entra nel bosco> (i) Tvcitiencndo Eoi 

dope. 
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SCENA XII. 

EdRINOME , e DETTE. 

Ec»' TPra noi qualcuna 

Mancò di fede. 

Js. Onde il timor ? 

Eur. Respira 

Un de’ nostri tiranni. Ei fu sorpreso 
In questo., che dal porto 
Introduce alla reggia , angusto varccft 
II. (Ah forse è il padre mio!) 

Rod. . (Forse è Learco! ) 

II. Ravvisar lo potesti ? (i) 

Rod è noto il nome suo? (a) , 

Eur. Fra Tombrc avvolto 

Distinguer non si può. Ma d’arìtui è cinto, 
Ed ostenta coraggio. 

Rod. è preso? (3) 

Is. E vinto?(4) 

Eur. No ; ma fra pochi istanti 

L’oppriraeran le femminili squadre. 
Rod. (Sconsigliato Learco!) 

Is. ( Incauto padre! ) 

(i) j4d Eurìnome.(^'i) Ad Eiirinomc. (3) Ad 
Eurinomt (4) Ad Earinome. 
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ATTO "primo 'io5 
SCÉNA XIII. 

GiAsoirs con ispada nuda , seguitando 
alcune Amazzoni , e dxttb. 

Gias. Invano all’ ira mia (i) 

D’involarvi sperate. ( 2 )Eccovi*. .(3) 

Gias. Sposa ! 

Is. Principe 

Gias. È. questa 

Pur la reggia di Lenno , o son le sponde 
Dell’ inospita Libia ? 

Is. * ' Amato Prence , 

Qual Nume, ti salvò ? 

Gias. Vengo alle nozze, 

E mi trovo fra 1’ armi ! 

I». Almen dovevi 

Avvertir ebe giungesti. 

Gias. Anzi sperai 

D’ un improvviso arrivo 
Più gradito il piacer. Lo stuol seguace 
Perciò lascio alle navi , e della reggia 
Prendo solo il cainmin . Da schiera armata 
Assalito mi sento. 11 brando stringo , 
Fugo chi m’ assali. Cicco di sdegno 

' M’inoltro in queste sogliej e quando credo 
La schiera insidiosa 

0) i?» Dentro (a) Esce. (3) Nell’ atto 
di assalire Issipile , la coitosce. 
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Raggiungere , punir, trovo la sposav 

Is. Rodopc , va : prescrivi , 

Che del tessalo prence 
Si rispetti la vita. Il nostro voto 
Solo i Lenii j comprende, (i ) 

Gias. Di qual voto si parla? 

Eur. Il sesso ingrato* 

Fu punito da noi. Non vive un solo 
Fra gli uomini di Leuno. 

Gias. Oh stelle! E come 

Eseguir si potè si reo disegno ? 

Is. Agevolò 1’ impresa 

La stanchezza c la notte. Altri airacciaro,, 
Offrendolo agli amplessi, il seno offerse; 
Nelle tazze fallaci 

Altri bevve la morte ; altri nel sonno 
Spirò trafitto : iu cento guise e cento 
Si vesti d’ amicizia il tradimento. 

Gias. I o gelo! £’l padre? 

Is. Anch’ei spirò, confuso 

Nella strage commi. ( Se scopro il vero , 
Espongo il genitor. ) 

Gias. Dunque i soggiorni 

Delle Furie son questi. Ah! vieni altrove 
Aure meno crudeli , amata sposa , ( 2 ) 
A respirar con me. Più fausti auspicj 
Abbia il nostro imeneo. Del Re traiilto 
Invendicato il sangue 
Non, resterà. Ne giuro 
Memorabil vendetta a tutti i Numi» 

(i) Parte Rodope, ( 2 ) La prende per 
mano^ 
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Eur. Il nome della rea 
Rasiera per placarti. 

Gias. Perchè? 

Eur. Cara è a Giasone: avrà da lui 

E perdono e pietà. 

Gias. Sarò crudele 

Contro qualunque’ sia. Cosi mi serti 
I dolci alfetti Amore 
Di questa , a cui commise 
il freni de’ miei pensieri. 

Edr. . Ella r uccise. 

Gias. Clii ? i 

Eur. La tua sposa. 

Is. (OhDioO 

Gias. Parla, difendi, 

Idol mio , la tua gloria. 

Un delitto si nero 
E vero o no? 

Is. (Che duro passo!)È vcro.(i) 

Gias. Come? (2)^ 

Is. ( È forza soffrir.) 

Gias. Sogno o deliro? 

Qual voce il cor m’ offese ? 

Issipile parlò ? Giasone intese ? 

Eur. Or s’adempia il tuo voto. Il Re tradito 
Vendica pur se vuoi. 

Gias. Vi sono in terra 

Alme sì ree ! 

Is. Non condannar per ora 

Mio ben , la spesa tua. 

(i) Prima di rispondere guarda Euri-' 
nome. (2) Jlbbiindona la mano d’ ls~ 
pipile f e resta immobile. 


I 
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lo8 ISSI PILE 

Gias. Scostali , fuggì. 

Tu mia sposa? Io tuo bene? E chi potrebbe • 
Della strage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella destra? Esser mi scm- 

( bra 

Complice del tuo fallo , 

Se 1’g.ure che respiri , anch* io respiro; 

E mi sento gelar quando ti miro. 

Is. (Quanto mi costijO padre!) 

Gus. Ov’ è chi dice 

Che palesa il sembiante 
L’ immagine del cor ? Creda a costei : 

La dolcezza mentita 
Di que’ sguardi fallaci 
Venga a mirar, (i) 

Is. Perchè mi guardi , e taci? 

Gias. Xi vo cercando in volto 

Di crudcUate un segno , 

Ma ritrovar noi so. » 

Tanto nel cor sepolto 
Un contumace sdegno 
Dissimular si può. (a) 

SCENA XIV. 

IssiPiiE , ed Eurikome. 

Is. XJnisTiTOhDio! 

luR. Non sospirar, che perdi 

(i) Nel partire si ferma vicino alla scc-^ 
na, e guarda con meraviglia IssipU^^ 
(a). Parte» 
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Tutto il mcYtodciropraje fanno òltraggio 
Quei segni di rimorso al tuo coraggio. (1) 
Is. Dal cor dell’ idol mio 
Un crror che m’ offende, 

Si corra a dileguar. No. Prima il padre 
Dal periglio si tolga , e poi... Ma intanto 
M’abbandona Giasone. Ah quel di figlia 
È il più sacro dover. Si pensi a questo, 
£ si lasci agli Dei cura del resto. ' 
Cmdo amore , óh Dio ! ti sento : 
Dolci alTelti lusinghieri , 

Voi parlate al mesto cor. 

Deh tacete. In tal momento 
Non divido i miei pensieri 
Fra l’amante e’I gcnitor. 


Fise beli’ Atto Peiho.* 
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I S S I P I L E 
ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

Di nuovo p;.Tto del giardino reale con fonfanc rtr- 
sliclie da'lali , e Loscbelto sacro a Diana Bei 
mezzo. Nollc. 

Eurimome , € Learco in dispartfc. 

Edr.-A-h che per tutto io veggo 
Qualdic oggetto funesto , 

Che rinfaccia a quest’ alma i suoi furori? 
Voi , solitarj orrori , 

Da’ seguaci rimorsi 

Difendete il mio cor. Ditemi voi 

Che per me più non erra invendicata 

L’ombra del figlio mio j che più di Lete 

Non sospira il tragitto , 

E che vai la sua pace il mio delitto» 
Lear. (Ecco Issipile.Ardire.)(i) , 

Eon. Alcun s’appressa. 

Numi ! chi giunge mai ? 

Lear. C ara. (a) 

Eur. Chi sci?Qual voce?(3) 

Lear, (Ahm'ingannai.)(4> 

Edr. Misera me ! Qual gelo 

(i) dal bosco, (a) Credendola Is^ 

sipile la prende per la mano, (3)A'co- 
standosi da Learco spavetHaliÀ» ( 4 ) Tor- 
na nel bosco. 
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ATTO SECONDO m 
Per le vene mi scorre ! È di Lcarco 
Quella voce che intesi. Ah dove sei ? 
Non celarti al mio sguardo. 

Spiegami il tuo ritorno. 

' Parla , che vuoi? Perchè mi giri intorno^ 
Ombra diletta 

Del caro figlio esangue , 

Non chiedermi vendetta ; 

L’avesti già da me. 

Qual pace mai 

E qual riposo avrai , 

Se non ti basta il sangue 
Che si versò »pcr te ? (i) 

SCENA II. 

IssmtE frettolosa , e detta. 

3s. C^ui pria di me dorrebbe 

Esser Rodope giunta. Eccola. Amica j (a) 

Vola a Giasone. Digli 

Che vive il Re j che seco 

Ora al porto verrò. Senti. Potrebbe ^ 

Giason eo’ suoi seguaci 

All’ incontro venirne , e’I nostro scampo 

Assicurar cosi. (3) 

Edb. Qual trama ignota 

La fortuna mi scopre! Intendo , o figlio,^ 

(i) ì^a agitala per la scena cercando 
il Jìglio.^p,') S'incoìilra in Kitrinvme , e 
la crede Rodopc, (3) a verso H 
l osco* 
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Perchè intorno mi giri. lodunqiie invano 
Scellerata sarò ? Vivrà il tiranno ? 

Ah non fia ver; che tutto 

Io perderei della mia colpa il frutto, (i) 


SCENA III. 

> IssiPiiE , e Learco. 

Is. Elcco le sacre piante , ove si cela 
L’amato genitore; Ai-primo arrivo 
L’ombra, il timore l’ impaziente brama 
I mici passi confuse,; Or non m’ inganno. 
Padre, signor, t’alTrclta. ' ' 

Lear. ( È pur la voce ( 2 ) 

Questa dell’ idol mio. Coraggio. Oh Dei! 
Palpita il cor mentre m’appresso a lei. ) 
Is. Vieni. Dove t’aggiri? I passi ascolto, 
E trovarti non so. Fra questo orrore 
Forse.. .Pur t’incontrai. (3) 
t,EAR. (M’assisti, Amore.) 

Is.Tu tremi, o padre?Ah non temer: Giasone 
Ci assicura la fuga. Ei, non ha molto , 
Giunse al porto diLenno. 

Lrar. (Ahimè, che ascolto!) 

Is. Già da lungi rimiro 
Lo splendor delle faci. 

Lear. ( Io son perduto. ) 

Is.E d’ ascoltar già parmi 

(i) Parte furiosa. ( 2 ) Uscendo dal ho- 
SCO. (3) Incontra Learco e lo prende 
per mano. 


Digitized by Google 



atto secondo ii3 


Is. Dove vai? Perchè fuggi? Oh come mai 
Gli animi più virili 
La sventura avvilisce ! 


Eurinome , e seco Baccanti ed Amazzoni 
con faci accese ed armi , e detti. 


Compagne, il bosco intorno ed ogni uscita 
Del giardino reale. 

( Ah ! fu presago 
Di Toantcil timor!) 

Ldr. Scoperta sci , 

Palesa il padre. 

( Ah m’ assistete . o Dei! ) 
Mi si chiede un estinto? 

Lur. Eh di menzogne 

Or più tempo non è. V’ è chi t’ intcr 
Chiamarlo a nome c ragionar con htr^” 
Is. Pur troppo è ver. L’ immagine funcsla 
Sempre mi sta su gli occhi ; in ogni loco 
Segue la fuga miaj mi chiama ingrata; 
Mi sgrida , mi rinfaccia 
Che vide per mia colpa il giorno estremo. ‘ 
Etjr. (Io gclojC so che finge.) 


Le voci del mio ben. 


( Torno a celarmi. )(i) 


SCENA IV. 



Js 


(Io fingo e tremo.) 


LuR.Eh gl’inganni son yain. 
(i) Torna al bosco* 
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Is. OhDiolNoI Vèdfy 

Eurinorae , tu stessa ? Osserva il ciglio- 
Tumido di furor , molle del pianto, 
Che s’ esprime dal cor quando s’ adira. 
Il bianco crin rimira , 

Che di tiepido sangue ancor stillante 
Gli ricade sul volto. Odi gli accenti : 
Vedi gli atti sdegnosi. Ombra infelice, 
Son punita abbastanza. Ascondi, ascondi 
La face , oh Dio ! caliginosa c nera , 

E i flagelli d’ Aletto e di Megera. 

Eun. Misera Fiincipessa ! Io sento in seno 
Pietà per te. 

Is. ( Si commovessc almeno ! ) 

Eur. L’ orror di queste piante 

E di larve importune infausto nido : 
Ardetele , o compagne. In un istante 
Vada in cenere il bosco. 

Is. All no ! fermale. 

Alla Dea delle selve 
Sacre son quelle piante. 

Eun. Eh non si ascolti. 

"Is. Dunque neppurgliDei dal tuo furore. 
Empia , saran sicuri ? Il no comando 
Vi sarà chi eseguisca? 

Eur. Incauta , oh come 

Tradisci il tuo segreto. Ecco la selva 
Do\ e ascoso è Toantc. Andate , amiehe; 
Traetelo al supplizio. (i ) 

Is. Ahimè ! sentite. 

(v) Entrano le Amazzoni nel bosco di 
Diana. 


» 
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ATTO SEC ONDO I;S 
Misera! che farò? Numi del cielo, 
Eurinome,pi«là. 

Eur. Del figlio mio 

Non rebbeil padre tuo. 

Is. Se tanto set 

Avida di vendetta , aprimi il seno 5 
Feriscimi per lui. Supplice , umile 
Eccomi a’piedi tuoi.(i) 

Etjr. (Sento a quel pianto 

Lo sdegno intiepidir.) 

Is. Placati , o cambia 

Oggetto al tuo furor. Per quanto accoglie 
Di più sacro per rjoi la terra e il cido, 
Per le ceneri istesse 
Del tuo caro Learco... 

Eoli. Ah f questo nome 

Rinnova il mio furor. Mora il tiranno, (2) 
E mora di mia man. Nonson contenta 
Fincbè del sangue suo fatto vermiglio 
Quest’acciaro non veggo. (3) 

Lear. Ah madre! 

Eur. Ah figlio? 

Is. Che avvenne ! Io son di sasso (4) 

(i) S’inginocchia (2) Snuda la spada, 
(3) Crede incontrar Toante ma nel- 
l’ atto di ria aitar si incontrandosi in 
Learco che vieti condotto dalle Amaz- 
zoni fuori del bosco , resta immobile , 
e le cade la spada di mano. (4) S’alza-, 
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u6 ISSIPILE 

SCENA V. 

RoDOpe , e detti. 

Rod. ( Dei ! Learco in catene ? 

Come salvarlo mai ? Finger conviene. ) 

EuR.Sei pur tu?Sou pur io? 

Lea.r. Cosi noi fossi , 

Per soverchia pietà madre crudele. 

Ei;r. Misera me ! T’ uccido 

Dunque per vendicarti? Ah! torni in vita 
Per farmi rea della tua morte. Ohquanto, 
Quanto , figlio , mi costa 
Di questi amari amplessi 
L’inumano piacer! 

Rod. Compagne , il reo 

Ad un tronco s’ annodi , e segno sia 
Alle nostre saette (i) 

Eur. Ah no , crudeli... 

Ron. Eurinomc si tragga 

A forza altrove, onde non turbi l’opra 
Il materno dòlor. 

Is. Misera madre ! 

EuR.PietójRodope. 

Rod. e vuoi 

L’istcsse leggi tue porre in ohblio ì 

Eur. Issipile, pietà* 

Is. Che far poss’ io? 

Rod. S’ affretti la sua morte , 

(0 Ze Amazzoni legano Learco ad un 
tronco. 
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Se il partir differisce anche un momento . 

Et’R. Oli tormento maggior d’ogni tormento! 

Ah ! che nel dirti addio 

Mi sento il cor dividere , 

Parte del sangue mio , 

Viscere del mio sen.‘ 

Soffri da chi t’ uccide , 

Soffri gii estremi amplessi. 

Cosi morir potessi 

Nelle tue braccia almen. (i ) 

% « 

S C E N A VI, 

IssipiiB , Rodope , e Leàrco. 

Bear. eoi nella mia sorte 
I funesti trofei di tua bellezza , 

Issipile crudele. Al duro passo 
Giungo per troppo amarti. 

!«• Il fabbro sei 

Tu della tua sventura. 

Lear. Era già scritta 

Nei volumi del Fato allorch'io nacqui, 

Is. Infelice momento in cui ti piacqui ! 
Nell’ istante sfortunato , 

Ch’ a’ tuoi Sguardi io parvi bella ^ 
Lo splendor d’iniqua stella 
Funestava i rai del cidk 
D’ un amor si disperato 
L’ odio stesso è men crudel, (a) 

(u) PaYte , ma restano le Baccanti e le 
jlmazzoni (2) Parte, 
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ii3 


SCENA VIL 

* 

lloDOPE , e Lbaeco. 

Rod. Compagne ^ in questo loco 
A Nemesi men grata 
La vittima sarà : pubblico sia 
£ sia solenne il sacriGzio. Andate : 

In faccia al popol tutto 
L’ ara s’ innalzi , e se le aduni intorno 
La schiera vincitrice. Io resto intanto 
In custodia del reo.(i) 

Lear. ' Cosi tiranna 

llodope non credei. 

Rod. ‘ Conosci ingrato, • 

Meglio la mia pietà. Finsi rigore 
Per deluder l’ insano 
Femminile furor. 

Lear. - Se dici il vero 

Disponi del cor mio. 

Rou. . Da te non bramo 

Un pattuito amor. 

Lear. Forse non credi 

I miei detti veraci ? 

Giuro agli Dei... 

Rod. Taci , Learco , taci. 

Non voglio che ’l mio dono 

Ti costi uno spergiuro. Ecco ti rendo 

E libertade e vita, (a) 

^i) Partono le Baccanti e le Amazzoni* 
(2) Lo scioglie» 
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ATTO SECONDO no 
i^EAR.Ma della tua pietà qual premio avrai? 
JioD. Già premiata son io , ma tu noi sai. 
Tu non sai che bel contento 
Sia quel dire: ollesa sono ; 

Lo rammento , 

Ti perdono , • 

E mi posso vendicar. 

E mirar frattanto afflitto 

L’ effensor vermiglio in volto 9 
Che pensando al suo delitto 
iS’oii ardisce favellar, (i) 

SCENA Vili. 

Learco. 

T) 

JLJAt tuo letargo antico 

Se destar non ti sai , perchè ti scuoti, 
Languida rata virtù? Che vuoi con questi 
Rimorsi inefficaci ? 0 regna o servi. 

Io non ti voglio in seno 
Che vinta affatto , o vincitrice appieno. 
Affetti, ‘non turbate 
La* pace all’ alma mia; • 

Sia vostra scelta o sia 
L’ oprar necessità. 

Perche rei vi credete 
Se liberi non siete ? 

Perche non vi cangiate 
' Se avete libertà ? (2) 

(i) Parie, (2) Parte, 
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Campagna a vista del mare sparsa di , tende milita- 
ri. Sole che spunta. 

Giasoke. 

** 

RA duljbj penosi 
Confuso , ravvolto , . 

Risolver non osi , 

Mio povero cor. 

Adori quel volto , 

' ' Detesti queir alma^ 

. . E perdi la calma 

Fra r odio e l’ amor. 

É sarà ver' che tanto 

Inganni’ un volto ? Oh delle fiere istesse 

Issipile più éera ! Ai boschi Ircani 

Accresceresti un nuovo 

Pregio di crudeltà. Là non s’ annida 

Tigre si rea che ’l genitore uccida. 

E fra me la difendo! e invento ancora 
Scuse alla mia dimora! Il proprio inganno 
Confessar non vorresti , 

Orgoglioso mio cor. Degna d’ amore 
Giudicasti costei y 

. E ancor difendi il tuo giudizio in lei. 
Ma nasce il giorno : e voi , (i) 

Stanchi di vaneggiar vagliate ancora , 
Languidi spirti miei ; però vi stato 
Con tumulto più lento 

(t) Sied* S0pra un sasso0 
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ATTO SECONDO ' Sfi 
Confondervi nel scn. S’aggrava il ciglio, 
'E le 'fiere .vicende * 

Dei inolesli pcnsier I! alma sospènde, (i) 

SCENA X. 

♦ 

« * • 

.GufiOHB che dorme , poi Lsinco. 

Dear. -A. S8ASTAJSZA Ora 

Malvagio \o fui. Di variar costume 
Dopo tanti perigli 

Ormai tenipo saria. Son stinco alfine 
Di trèftiar sempre al precipizio appresso. 
D’ammirar gli ^Ibri ed’abborrir me stesso. 
Ma che veggo ! Il rivale 
Dorme colà. Felice tc 1 Nascesti 
Sotto un astro beoigno. A te si seilia 
La bella mia nemica : io disperato 
Pianger dovrò. Fra gli amorosi amplessi 
Tu riderai di' me ; nè poca parte 
Fia delle gioje tue la mia sventura,) 

Oh immagine crudele 

Che mi lacera il cor! No, non si lasci 

La vita a chi m’ uccide. ( 2 ) 

Mori... (3) Che fo ? Son questi 
Q«e’ sensi generosi onde poc’ anzi 
Riprendeva me stesso?(4) 

(i) S' addormenta, (ji) Impugna uno stile. 
(3) p'uol ferirlo e si pente. (4) Hesta 
pensoso. 

Me tus.Tom. IH. 


G ' . 



n* 


I S S I P I L E » 


S C E N A XI. 

i . 

Isjipile , Learco , e Giasoee che dorme 

^ Is. Il genitore 

Dove mai troverò? Forse... Learco! 
Perchè stringe quel ferro? 

Le ar. Ignota al mondo(i) 

Sarà questa virtù. S’ io non 1’ uccido , 
Perdo la mia vendetta , 

gloria acquisto. Eh mi sarebbe uh gior- 

( «o 

Tormentosa memoria . 

Questa pietà che inopportuna usai. 

Si vibri il colpo, (a) 

Is. - Ahtraditor, chefai! (3) 

ibiAR.Lasciami. 

Is. Non sperarlo. 

Lear. Il ferro io' cedo, 

Se meco vieni. 

is. Un fulmine di Giove 

M’incenerisca pria. 

I;.EAR. . ' Dunque per lui 

Non aspettar pietà. (4) 

Is. Vedi eh’ io desto 

Lo sposo, e sei perduto. 

l-tÀR. Ah taci Ilo parto, 

1«. No. La man disarmata 

j(,i) Frp. se. ( 2 ) S'incammina in atto di 
Jèrire. (3) Trattenendogli il braccio» 
(4) 2'eììta liberare il braccio. 
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ATTO SECONDO 

IVrabbandoni l’acciaro. 

in grata, (f) 

Prence , tradito sci. ( 2 ) 

I«. Ferma. (3) 


scena xu, 

Giasone , cd Issipilk, 

Gus. Chi mi tradisce ? Eterni Dei 1 

is. Sposo. 

Gias. Ah barbara donna , 

Io che li feci mai ? Di qual delitto 
Mi vorresti punir? L’ averti amata ' 
Merita un gran castigo , 

Ma non da te. D’ abitatori il mondo 
Empia , spogliar vorresti , 

Perch al tuo fallo un testimon non resti. 

Is. Può radunar la sorte 

Piu sventure per me! Signor. t’ ingannii 
'Io non venni a svenarti. 

E queir acciaro, 
E quel volto smarrito , e quella voce 
Che tua non fìi , che mi destò dal sonno. 
Non ti convince assai ? 


(i) Lear co pensa un momento e poi la- 
scia tostile in mano d' Issipile.(^i')Scuote 
Giasone e /ugge, (3) Giasone si sue- 
glia , s alza con impeto , e nell’ atto 
di volere ’ snudar la spada s' auuede di 
Issipile che tiene impugnato lo stile , 
e resta sorpreso. 


n4 1 S S I P I L E 

Is. Altri tentò svenarti : io ti salvai. 

Gias. Sì , veramente ho grandi 
Prove di tua pietà. Chi uccise un padre , 
Custodirà lo sposo. 

Is. Io non r uccisi. 

GiAS.Ma se’l tuo labbro.. . 

Is. . Il labbro 

Fu forzato a mentir. 

Gias. Se il Re tratto 

Nella reggia vid’io. 

Is. Veder ti parve , 

Ma non vedesti il Re. 

Gias. Dunque Toante 

Additami dov e. 

Is. Ne cerco invano. 

Gias. Perfida , e crederesti 

Cosi stolto Giasone? Anche il disprezzo 
Aggiungi al tradimento ! Il tuo delitto 
Mi palesi tu ^stessa , ognun 1’ affèìnna , 
Testimonio io ne sono j ed or pretendi 
Innocente apparir'? Mi desto , e trovo 
Te confgsa , ed armata , 

Pronta a ferirmi ; e assicurar mi vuoi, 
Che per difesa mia mi vegli accanto ? 
'Tessaglia non produce 
Gli abitatori suoi semplici tanto. 

Is. Vedrai... 

Gias. Vidi abbastanza. 

Is. Nè vuoi., 

Gias. Np voglio udirti. 

E credi... 

P*As. E credo. 

Che son reo , se t’ascolto. ’ 


Digilized by Google 



E sono 

E sci 


atto secondo, 

Is.Dunque... 

G.as. parli. 

Ij et amore ? 

Gus.Conrossor lo rammento 

Is. 

Gus. . . ... 

Oggetto di spavento agli occhi miei. 

Is. Ah furie abitatrici ’ , 

Di quest’ orride sponde, intendo, intendo> 
L’innocenza è delitto- E poco il sangue 
Di cui miro vermiglio il suol natio : 
Saziatevi una volta , eccovi il mio. (*) 

Gus.rcrm-ati.(2) 

Is. Che pretendi ? 

Chi la mia morte a rallencr ti muove - 
Gias. Mori ,se vuoi morir, ma mori altrove. (3) 
Is. Almen... 

Gias. Lasciami in pace. 

Is. Ascoltami. 

Gias. Non voglio. 

Is. Uccidimi. 

Gias. Non posso, 

jg Un sguardo solo. 

Gias. È delitto il mirarti. 

Is. Idol mio, caro sposo. 

Gias. O parlo , o partu; 

Is. Parto , se vuoi così ; 

Ma questa crudeltà 
Forse ti costerà 
Qualche sospiro. 

(i) Vuol ferirsi.^’!) La trattiene, Le 
toglie e getta lo stile»^ 


»a6 . IS SIP ILE ■ 

Conoscerai 1’ error ; 

Ma il tardo tuo dolor 
Eistorò non sarà 
Del mio martire, (i) 

SCENA XIII. 

GiAsoitE , poi Toautr. 

Gias.I^ aktI : lode agli Dei. 

Vi seducea quel pianto 
* Durando anche un momento^ affetti miei.. 
Lunge da questo cielo 
Vadasi ornai. La lontananza estingua 
Un vergognoso amor. 

To. Principe , amico. 

Gias. Signor! M'inganno , o sei 
Tu diLcnno il Regnante? 

To. Alraen lo fui. 

Gias. Soii fuor di me. Come risorgi? Estinta 
Nell’albergo rcal ti vidi io stesso r 
O sognavo in quel painto, o sogno adessa. 

To. Vedesti un infelice 

Avvolto in regie spoglie j e quel sembiante 
Poco dal mio diverso 
Altri ingannò. Questa piclosa frode 
Issipile inventò per mia difesa. 

Gias. Ah di tutto innocente 

Dunque è la sposa mia! Toante,or ora 
Ritorno a te. (2) 

(1) Parte, (a) in atto di partire con 
fretta 
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To. Perchè mi lasci? 

Gus. Io voglio 

Raggiungere il mio ben. Saprai, saprai, 
Quanto ingiusto l’offesi. (i) 

To. , Odi, che fai? 

Le"* femminili schiere , 

Cui r evento felice orgoglio accresce, 
Scorron per ogni loco j e se t’ inoltri 
Cosi senza seguaci , 

Nè ’l tuo .sangue risparmi , 

Nè difendi la sposa. 

Gus. AU’armij^air armi. ( 2 ) 

Destatevi , sorgete , 

Seguitemi , o compagni. 

To. A’ vostri passi 

'Io servirò di scorta. 

Gus, Ah no. Saresti 

Impaccio e non difesa. In mezzo all'ire 

Io .tremerei per te. Compagni, oh Dio! 
'Troncate le dimore. (3) 

Oh sposa ! ph amico ! oh tenerezze! oh a- 

* ( more ! 

Io ti lascio ; e questo addio 
Se sia r ultimo non so. 

Tornerò col idol mio , 

O mai piy non tornerò. (4) . 

(i) Come sopra. ( 2 ) p^erso le tende. 
(. 3 ) Con impazienza e fretta. Gia- 
sone parte seguito dagli Argon and, 
che nel tempo dell’ aria si redono 
uscir dalle tende e radunarsi. 
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» 

SCENA XIV- 
Toakte* 

lN”o, restar non vogl’ io 
• D’ Issipile al periglio 

Placido spcltalor. L' amor di padr« 
Alle tremule membra 
"Vigore accrescerà. Forte diviene 
Ogni timida fiera 

In difesa de’ figli : altrui minaccia , 
Depone il suo dimore , 

E l’ istessa viltà cangia in valore. 

I Tortora che sorprende 

Chi le rapisce il nido y 
Di queir ardir s’ accende 
Che mai non ebbe in sen. 

Col rostro e con l’ artiglio , 

Se non difende il figlio , 

L' insidiator molesta 

t 

Con le querele almen. 


Fine DEii’ATfo Secondo. 
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SCENA I. 

Luogo rimoto fra la città e la marina , adorno di 
cipressi e monumenti degli antichi Re di 
Lenno. 

Leakco con due pirati suoi seguaci , e poi 
Toaktb. 

Lear. Ogni nostra speranza 

Fu vana , amici. Alle piti belle imprese ' 
La fortuna si oppone. Andate; e sia 
Ciascun pronto a partir, (i) Ma veggo, o 

panni . . .? 

Sì , Toante s’ appressa ; e solo ei viene 
Per queste vie romite. 

Facciain Tultima prova. Amici, udite. (a) 

To. Nelle tessale tende 

Restar dovrei , ma voi noi tollerate , 
Afletti impazienti. ^ * 

Lear. Fdlslc ? Andate. (3) 

To. Sollecito , dubbioso 

Pàlpito , non Lo pace. Ogni momento 
Qualche nunzio funesto ' . 

Temo ascoltar. Per questa 
Più solitaria pai'tc 
Alla reggia n’audrò.(4) 

j(i) Partono i pirati, (‘i) Tornano i pi~ 
vali , a' quali, tratti in rh'sparie, Lear- 
co parla in voce sommessa. ^3) pi- 
rati che partono. J [n alto di partire. 
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Lear. ( Learco , all’ arte. > 

Signor , soflri al tuo piede (i) 

Il vassallo più reo... 

To. Tu vivi ! Oh Numi? 

Sei Learco q noi sei? 

Lear. Learco io sono. 

To. Che pretendi da me? 

Lear. % Morte o perdono. 

To. Traditor , non offrirti 
Al mio sguardo mai più. ( 2 ) 

Lear. Sentimi, e poi (3) 

Discacciami , se vuoi. 

To. Non sai qual pena. 

Perfido , a te si serba in questo lidO' ? 
Lear. La morte io meritai , 

Signor , quando tentai 
Issipile rapir. Ma se non trova 
Pietà nel mio Regnante 
. IJn giovanile errore 
Cile persuase amore , 

Che’l rimorso pimi, si mora' almeno’ 

. Nel paterno terreno. Un lustro intero , 
' Scjnpre in clima straniero , 

Ramingo , pellegrino. 

Scherzo di reo destino , 

Vivo in odi© alle stelle, in odio al mondo; 
E , quel che pm m’ affanna , 

Vivo in odio al mio Re. Grave a me stesso 
La stanchezza mi rende , 

E ’l tedio di soffrir. De' mali mici 

(i)<yc gV inginocchia innanzi. 

tli pai:Uìf.Q)' S’alza e Iq S9gue, 
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Il più grande è la vita : e chi dal seno 
Lo^pirto mi divide , 

È piQtoso con me quando m’ uccide. 

To. ( Quel disperato aflaniio 

Scema 1’ orror della sua colpa antica.) 

Lear. (Quanto tarda a venir la schiera anii- 

(ca!)(.) 

To. Da' tuoi disastri Impara 
A rispettar, Lcarco 
In avvenir la maestà del trono. 
Riconsolati e vivi. Io ti perdono, (a) 

Lear. Ah signor, tu mi lasci , 

Dubbioso ancor, se un più sicuro pegno 
Non ho di tua pietà. 

To. Dopo il perdono 

Che di più pdsso darti? 

Lear. La tua destra rcal. 

To. Prendila c parti, 

Lear. O de’ Numi clementi (3) 

Pietoso imitator , questo momento 
Di tutti mi ristora 

GliafFanni che passai. (N^gipngc ancora!) 

E dubbioso e tremante 

Eccomi alle tue piante ... E in umil at> 

(to...(4) 

(r) Impuziente versf^ la scena, (a) Li 
atto dì partire. (3) (dluijgando 

queste parole per dar tempo che ginn- 
g/tno i compagni, (/j) Mentre vuole 
inginocchiarsi e prender la mano al 
i?e, escono i corsari arnuiti^ che cir^ 
condano Toante. 
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To.Qiml geritene circonda! 

Leab. Il colpo èfatto.(i) 

■ Cedimi qucHa spada.-{ 2 ) 

To. ’ ' A chi ragioni? 

•Lbar. Parlo con te. * 

To. Meco favelli? Oh Deif 

Coni€.“i. 

Lear. Non più: mio prigionier tu sei. 

To. Qii«I nera Lode ! •, . 

Lear. Alfine » 

Cadesti ne’ miei lacci'. Ai'fiitro >o sono 
.De’ giorni tuoi: soffrilo in pace. Il mondo ■ 
Varia cosi le sue vicende ; -e sempre 
Air evento fclice’il reo succede. 

Or tocca a te di domandar mercede. 

To. Scellerato* ! 

Lear. Toanté , > 

Cambia linguaggio. Un grande esempio 

' t avesti 

Di prudenza da me. Supplice , umile 
Parlai finora. È 1’ adattarsi al tempo 
Necessaria virtù. Pendon quell’ armi 
Dal mio cenno} e poss’io... 

To. Chq puoi tu farmi 

Puoi togliermi 1’ avanzo 
D’ una vita cadeufe , 

Che mi rese molesto 

Degli anni il peso c degli affanni miei. 

Lear. Anch’io dissi cosi, ma noi credei. 

(0 Lascia la mano di Toante sorge 
■ed abbandona V affettala umiltà, 

2\anie, 

' *■ 
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To. V’ è però gran distanza 
Dal mio cdte al tuo cefi’. 

Lear. ' • Fole son queste. 

Ogni anima che vive , 

Ama di conservarsi. Arte, che inganna 
Solo il creihdo volgo , è la fermezza 
Che affettano gli eroi ne’ casi estremi. 
Io* ti leggo nell’ alma , e so che tremi. 

To. Tremerei se credessi 

D 'esser simile à te; che avrei su gli occhi 
L’ orror di mille colpe, c .ini parrebbe 
Sempre ascoltar che mi stridesse intorno 

• Il fulmine di GioVe , 

Punitor de’ malvagi. . • 

Lear. ' A questo segno 

Non è l’ ira celeste 
Terribile per me. 

To. Fole son queste. 

Tranquillo esser non puoi. 

So che nasce con noi 

L’ amor della virtù. Quando non basta 

Ad evitar le colpe , 

Basta almeno a punirle. É un don delCielo, 
Che diventa castigo 
Per dii ne abusa. 11 piu crudcl tormento 
Che hanno i malvagi èil conservarne! core. 
Ancora a lor dispetto' , 

L’idea del giusto e dell’ onesto i semi. 
Io ti leggo nell’ alma , e so che tremi. 

^Lbar. Questo de’ cori umani. 

• .Saggio conoscitor traete , amici , 
Prigioniero alle uayi. E tu dcpoiii 
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Queir inutile acciaro, (i) 

To. prendilo, tradltor.( 2 ) 

Leau. Dovresti ormai 

Questo orgoglio rcal porre in obLlio : 
Toantc è il vinto ; il viucitor son io, 
To. Guardami prima in volto , 

Anima vile , c poi 
Giudica pur di noi 
Il vincitnr qual’ è. 

Tu , libeiv» e disciolto , 

Sei di pallor dipinto r 
• Io , di catene avvinto , 

Sento pietà di te. (3) 

S C E N A II. 

Learco , poi Rodopb, 

Lear. pur quel regio aspetto , 

Quel parlar generoso. ..Eh non si pensi 
Che al piacer d’ un acquisto, 

Che può farmi felice. 

Rod. Oh Dio ! Learco. (4) 

Lear. Qiial è del tuo spavento , > 

fìodope , la cagion ? 

Rod. Quindi non lungc 

Stuol di genie stranierà al mar conduce 
Toanle prigioniero. Ah se ti resta 
Qualche scintilla in seno 
Di virtù, di valore , ecco il momento 
Di farne prova. Ogni delitto antico 

(0 Tcante. ( 2 ) Getta la spada, 
C^) Parte fra i pirati, (4) Spaventata, 
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Puoi cancellar se vuoi. Puoi del tuo nome 
La iiienioria eternar. 

Lear. Gran sorte! E come? 

Rod, Va combatti , procura 
JDi liberar Toante. Offri la vita 
A prò del tuo Monarca. O vinci o morii 
Emendi un atto grande 
Ogni fallo passato , 

E mi tolga il rossor d’ averti amato. 
Lear. Generoso è il consiglio} e per mercede 
Merit.i un disinganno. mio comando 
Di Toante l’arresto. Alla superba 
Issipile ne reca 

La novella , se vnoi. Dille che meno 
I deboli nemici 

S’ avvezzi a disprezzar. Basta sì poco , 
Per nuocere ad altrui , che in ùmil sorte, 
Che oppresso ancora, ogni nemico è foi t«^ 
Dille che in me paventi 
Un disperato amor j 
Dille che si rammenti , 

Quanto mi disprezzo. 

E se per queste offese 
Mi chiama traditor, 

Dille che tal mi rese 
^ Quando m’ innamorò, (i) • 

(i) Parie. 
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SCENA III. 

RoDOPE j poi ISSIPILE. 

TT 

Rod. JLj tanta si ritrova •. 

Malvagità fra noi ? Misera figlia ! 
Principessa infelice I A tal novella 
Qual diverrai! 

Is. Son tcrrainali, amica , 

Tutti gli affanni nostri. E stanco il Ciclo 
Di tjOrmentarne più. Vinse di Lenno 
Le fiere abitatrici 
Il mio sposo fedcl. Palese a lui 
È r innocenza mia. Sicuro il padre , 
Noi viiìcitrici , ogni discordia tace : 
Tutto è amor , tutto è fede e tutto è pace. 

RoD.MaToante però... 

Is. Toante aspetta 

Nelle tessale tende 
Di Giasone il ritorno. 

Rod. Ah fosse vero ! 

Is.Percbc?parla. " • \ 

Rod. Toante c prigioniero. 

Is.E di chi? .. 

Rod. Di Lcarco. 

Is. Onde il sapesti ? 

Rod. Fra’ seguaci dell’ empio 
Avvinto rincontrai. 

Is. Ma quali sono 

Di Learco i seguaci ? 

Rod. Gente simile a lui. 
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Is* Numi del cielo 

•A che mai di funesto 
Mi volete serbar ? Che giorno è questo! 

SCENA IV. 

GiAsoke con Argonauti , e dette. 

Gia s. ssipiLE,mio ben, qual nuovo affanno 

Oscura i lumi tuoi? 

Is. Sposo adorato , 

Opportuno giungesti ! Ah ! puoi tu solo 
Consolarmi , se vuoi. Corri... Difendi... • 
Abbi pietà di me. * 

Gias. Spiegati. Ancora 

Intenderti non so. 

Is. Toante... Il padre... 

Learco. ..Ah miconfondo. 

Ron. Al mar conduce 

Il traditor Lcarco 
Incatenato il Re. 

Gias. .. L'istesso è forse... 

Is. Si ,■ quel Lcarco istesso 
Che te dal sonno, oppresso 
Svenar tentò ; ma trattenuto , almeno 
Funestar co’ sospetti 
Volle la nostra pace. 

Gias. Anima rea ! 

Is. principe generoso , ecco un’ impresa 
Degna di te. Tu conservar mi puoi 
Il caro genitor. Perdi la sposa 
Se lui non salvi. E ad un sol filo unito 
La vita di Toante e la mia YÌta. 
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Gus. Lasciami il peso , o cara , 

Di punire il fellon. Ma tu rasciuga ' 
Le lagrime dolenti. Al mio coraggio 
E troppo gran periglio ' 

II vederti di pianto umido il ciglio. 
Care luci , che regnate 

Su gii afletiti del mio cor , , 

Non piangete , 

Se volete 

Ch’ io conservi il mio valor. 

Tal pietà se in me destate 
Con quel tenero dolor j 
Non m’ avanza 
Più costania 

Per vestirmi di rigor, (i) 

SCENA V. 

’’ Rodopb , ed IssiPiLB , 

Rod. IVIa troppo , o Principessa , 

T’ abbandoni al dolor. Sempre la sorte 
Non ti sarà severa. 

Di Giasone al valor fìdnti e spera. 

Is. Ch’ io speri ? Ma come ? 

Se nacqui alle pene , 

Se un’ombra di bene 
Non vidi fiuor ? 

Ognor doppio affanno 
Mi trovo 
Nei petto : 

V’ è quello che provo,. 

V’ è l'altro che aspetto ; 

E al pari del danno 
M’ affligge il 'timor, (a) 

Co Parte, (a) Parte^ 
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S C E N A^I. 
Rodope , cd Eubihome. 


Rod. Xo mi perdo in si grande 
N umero di sventure. 

Eur. Il tìglio mio^, 

Rodope, dove andò? 

Rod. Pensa , inumana , 

Pensa a te stessa. Al vincitor t’ ascondi, 
Set’è cara la vita. 

Eur. Io non la curo , 

Se non trovo Learco, 

Rod. ' Un nome obblia , 

Ch’odio è del mondo, e tua vergogna e mia. 

Eur. Tanto sdegno perchè? Tulo salvasti 

, Rod. E ne sento dolor. 

Eur. Spero che sia 

Simulata quest’ ira. Un’ altra volta 
Dicesti ancor che io bramavi oppresso ^ ' 
E l’adoravi allor. 

Roo. Ma l’odio adesso. 

Odia la pastorella 

Quanto bramò la rosa , 

Perchè Vicino a quella 
La serpe ritrovò .* 

Nè il voi mai più raccoglie 
L’ augel tra quelle foglie , 

Dove invischiò le piume 
E appena si salvò. Q) 


(i) Purte» 
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SqfENA VII. 

Eurinome 

die cercando il 'figlio 
Me stessa perderò^ Ma che mi giova 
Senza lui questa vita ? E reo Learco , 
Le so , ma 1’ amo : ed i delitti ^uoi 
M’ involano il riposo , v 

Ma non l’amor. Più cresce l’odio altrui. 
Più mi sento per lui \ 

' Tutto il sangue gelar di vena in vciia. 
Giusti Dei, Tesser madre è premio o penai 
È maggiore 

D’ogni altro dolore 

Quell’ affetto che insana mi rende} 

Nè T intende 

Chi madre non è. 

Il periglio 

D’un misero figlio 
Ho sì vivo nell’ anima impresso 
. Che, per esso 
Mi scordo di me. (i) 

(0 PartCt 




¥ 
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^ SCENA YHI. 

\ 

Lido del mare con iiavi di Lcarco .« ponte per 
rui SI ascende ad una di esse. T)a un luto rovi- 
ne (lei tempio di Venere , dall’altro avanzi d’ua 
antico porto di Lcnuo. 

• 

Giasone , Issipile , Rodope , con seguilo 
<i’ Argonauti. Leauco c Toahtc in imji 
delle navi. 

CiAs, Issipile , respira : 

Giungemmo il traditor. Compagni in 

( quelli 

Insidiosi legni 

Secondate i miei passi. Io cìiicdo a voi 
Furore c crudelUà. S’ardan le v^le 
Si sommergan le navi. Orrida sia 
A tal segno la strage 
Che appaja all’ altrui ciglio 

^ Di quel perfido sangue il mar vermiglio. (i) 

Llak. Sì , ma quel di Toante 
Si cominci a versar. 

Is. Fermati. 

Koe. Indegno ! 

Gias. Qual furor ti trasporta? 

( 1 ) Learco comparisce sulla pop- 
pa della nave , tenendo con la si- 
nistra per un braccio V incatenato 
Toante , ed impugnando uno sti 
le nella destra sollevata in atto lìi fé - 
Tir lo. 


% 
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Is . Padre. . . Sposo . . .Lcarco. . .ObDei! soji mor- 

< ta. 

Lsi^n. Issipile , che giova 

L’ aflSiggcx’si cosi? Della sua vita 
Arbitra sci. Su 'questa nave ascendi 
Sposa a Learco. Il mio costante amore 
-Picmii la figlia ;e’l genitor non muore. 
Is.Clxe ascolto, o sposo! 

GiAS. E profferire ardisci 

Il patto scellerato , anima rea ? 

Ah ! raffrenar non posso . . 

Il mio giusto furor .(i) 
la. Pietà , Giasone. C») 

L’ empio trafigge il padre 
Se tenti d’assaiirlo. 

Gi As. Ah ! eh’ io mi sento 

Tutte le furie in seu. 

Lear. ^ Vedi , o Toanle , 

Quella tenera figlia 

Come corre a salvarti. I suoi disprezzi 
Paghi il tuo sangue: ho tollerato assai. (3) 
Is. Eccomi non ferir. (4) 

Toak. Figlia , che fai ? 

Potesti a questo segno (5) 

Scordarti' di tc stessa? Ah non credea 
Che Issipile dovesse 
Farmi arrossir. D’ un talamo reale 
Air onor , non al letto 

(i) In atto di snudar la spada, (a) 
Trattenendolo. (3) In atto di ferire. 

S' af retta verso la nave, {ò) Jssi^ 
pile si ferma. 
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D’ un infame pirata io l’ educai; 

E divenir tu vuoi 
Madre di scolici ati c non d’eroi? 

Js. Dunque un' altra ni’ addita 
Miglior via di salvarti. 

To. 'Eccola. Intatto 

Custodisci r OBor del sangue mio. 

Non pensar che d’ un padre 

Già ti costi la vita ; o te nè renda 

Più gelosa custode un tal pensiero. 

Col tuo sposo fedele 

Vivi e regna per me. Se a voi s’accresce 

La vita che m’ avanza , 

Abbastanza regnai , vissi abbastanza. 
Eod. Oh forte ! 

Gas. Oh generoso ! 

Is. E non ti muove 

Tanta virtù , Léarco ? 

Lear. Anzi m’irrita. 

Is. Dunque? 

Lear. Vieni , o l’uccido. 

Is. Ah , questo pianto 

Ti faccia impietosir. Del mio rifiuto 
Ti vendicasti assai. Basta , licarco , 
Basta cosi. Non sei contento ancora ? 
V uoi vedermi al tuo piede - • 

Miserabile oggetto in questo lido? 
Eccomi a’ piedi tuoi, (i) 

Lear. Vieni, o l’uccido. 

Is. Si , verrò , traditor ; verrò j ma quanto 
D’ orribile ha l’ inferno (2)' 

(1) ó" inginocchia, (2) S' alza furiosa, 
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Meco verrà. Delle abborrite nozze 
Fia pronuba Megera , auspice' Alet to» 
Io delle Furie tutte , 

Io sarò la peggior. Verrò ; ma solo 
Per strapparti dal seno , 

Mostro di crudeltà , quel core infido* 
Scellerato, verrò. 

Lear. Vieni, o l’ùccido. (i) 

Is. Eccomi non ferir, (a) 

Numi , pietà non v’ è ? v 
Ricordati di me. (3), 

Morir mi sento. 

Ha ben di sasso il cor 
Chi senza lagrimar 
Ha forza di mirar 
Questo tormento. (4) 

Gias. Sposa, cosi mi lasci?Empio! Vorrei 
Fremo.. .Non ho consiglio.,,^ 

Barbari Dei !... (5) 

(i) Coti (sdegno in atto di ferire, (ji") A 
Learco. (3) A Giasone, (4) Jssipile 
piangendo s'incammina lentamente alla 
nave , e va rivolgendosi a riguardar 
con tenerezza Giasone. (5) Mentre 
Giasone va smaniando per la scena , 
esce frettolosa Eurinome. 


f 
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■SCENA ULTIMA. 


EuRINO,ME , e DETTI. 

Eur. -P dr li ritrovo , o figlio. 

Jjear. Salvati, o macli;e. 

Gias. Ah scellerata! a caso(i) 

Qui non giungesti. Issipile , t’arresta.- 
Guardami, traditor. (2) Libero appieno 
Rendi Toanle o la tua madre io sveno. ( 3 ) 
Lear. Come! 

Edr. Che fu? 

Rod. Qual cangiamento ! 

Lear. In lei 

Non punire i mici falli. Il tuo nemico 
Son io, Giasone. 

Gias. Il mio furor non lascia 


Luogo a consiglio. È mio nemico ognuno 
Che te non ahborrisce, E rea costei 
Di mille colpe, e se d’ ogni altra ancora 
Fosse innocente , io non avrei rossore 
D’ averle ingiustamente il scn trafitto. 

L’ esser madre a Learco è un gran delitto. 
Hod. Confuso è l’empio. 

Is. Eterni Dei , prestale 

Adesso il vostro ajuto ! 

Gias. Barbaro , non risolvi ? ’ 


{^1) Trattiene Eurinome. (2) A Learco, 
( 3 ) Jssipile si ferma a mezzo ilponte^ 
e Giasone impugnando uno stile mi- 
naccia di ferire Eurinome, 
JiJcias,Toin,m, 7 


* 
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Luah.' Ho risoluto. 

Svenala pur ; ina venga j 
K la legge primiera 
Issipile compisca. 

PoD. Oh moslro ! 


li 


Oh fiera? 


Gias. a voi dunque , t> d’ Averno 
Arbitro Deità , questo offerisco 
Orrido sacrifizio. 

Leau. (Io tremo.) 

Gias. A voi 

Di vendicar nel figlio ' 

Della madre lo scempio il peso resti. 
Mori infelice, (i) 

Lcar. Ah ! non ferir : vincesti, 

hoD. E pur s’ intenerì. 

Eur. Deggio la vita. 

Caro Learco , a te. 

Lear. Poco il tuo figlio . 

Enrinomc , conosci. È debolezza 
Quella pietà che ammiri". 

Non è. virtù. Vorrei poter P aspetto 
Sostener del tuo scempio , 

E mi manca valore. Ad onta mia 
Tremo , palpito e tutto 
Agghiacciar uelle vene il sangue i* sento. 
Ah vilissimo cor ! nè giusto sei , 

Nè malvagio abbastanza j e questa sola 
Dubbiezza tua la mia mina affretta. 
Incominci da te la mia vendetta, (a) 
Ecr. Ferma ; che fai ? ' 


(i) Mostra ferirla, ( 2 ) Si ferisce^ 
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Le&r. Non spero 

E non voglio perdono. Il morir mio 
Sia simile alla vita.(i) 

Eua. Io manco. 01» Dio!( 2 ) 

Rojd. Oh giuslissimoCiel ! 

Gus. CoiTclc , amici , 

A disciogliere il Re. (3) 

Is. Sposo, io non posso 

Rassicurarmi ancor. 

Rod. Quante vicende 

Un sol giorno adunò ! 

To. Principe ! figUa!(4) 

Is. Padre ! / 

Gias. Signor ! 

Is. Questa paterna mano 

Torno pure a baciar ! (5) 

To. Fosso al mio seno 

Stringervi ancora. ( 6 ) 

Rod. 1 tollerati affanni 

L’ allegrezza compensi 
D’un felice imeneo. 

To. Ma pria nel tempio 

Rendi am grazie agli Dei jche troppo, o figli, 
É perigliosa e vana , 

Se da lor non comincia, ogni opra umana»; 

Si getta in mare, Sviene ed è con- 
dotta dentro. (3) Gli Argonauti cor- 
7 'ono su la nave. (4) Scendendo dalla 
nave. (5) Bacia la mano a Toante* 
(G) CU abbracciai 



^ I S S I P I L E 

^ con o. 

È follia d’ un’ alma sfolla 
Ktdla colpa aver speranza t 
l'urtunata è ben talvolta , 

Ma tranquilla mai non fu- 
Kella sorte più serena 

Di se stesso il vizio è pena j 
Come premio è di se stessa ^ 
Benché oppressa , 

La vii'tù. 


FINE. 
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Dramma rapprescn'afo con musica ìlei Calilara Ta 
prima volfa nel }riartlÌTio tlell’ Imperiai Favorita 
alla ])resenra degli Augusti Regnanti, il dì 28' 
agosto 1733 per festeggiare il giorno di nasri- 
fà dell’ Imperatrice Eljsaoxtta, d’ ordine dcl- 
r impcralor Carlo YI. 


Argomento. 

Naquero a distene , Re di Sido- 
ne , due Jìgliuoli gemelli , Filinto ed. 
Aristea\ ma avvertito dall' Oracolo di 
Delfo del pericolo eh' ei correrebbe d' es- 
ser ucciso dal proprio figlio , per con- 
siglio del medesimo Oracolo fece espor- 
re il primo , e conserv'o la seconda- Cre- 
sciuta questa in età cd in bellezza , fu 
amata da Megaclc^ nobile e V(doroso gio- 
vane ateniese , più volte vincitore nd 
giuochi olimpici. Questi , non potendo 
ottenerla dal padre , a cui era odioso 
il nome ateniese , va disperato in Ci e- 
ta. Quivi assalito e quasi oppresso da 
masnadieri è conservato in vita da Li- 
eida^ creduto figlio del Re delVisohr, onde' 
con'rae tenera e indissolub le amistà col 
t^o liberatore. Avea Ridda lungamente 
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amata Armene ^ vohil dama crctense , e 
jìromessale occultamente fede di sposo. 
Ma, scoperto il suo amore , il Ite , ri- 
soluto di non permettere queste nozze 
ineguali , perseguito di tal sorta la socn- 
iurata Argene , che si vide costretta ad 
abbandonar la patria e fuggirsene sco- 
nosciuta nelle campagne d' Elide , dove 
sotto nome di Licori , ed in abito dì 
pastorella visse nascosta a' risentimenti 
de' suoi congiunti , ed alle_ violenze del 
suo Sovrano. Rimase Licida inconsola- 
bile per la fuga della sua Argene ; e 
dopo qualche tempo , per distrarsi dal- 
la mestizia^ risolse di portarsi in Eli- 
de , e trovarsi presente alta solennità 
de’ giuochi olimpici eh’ ivi , col ccncor- 
so di tutta la Grecia , dopo ogni quar- 
to anno si ripetevano. Andowi.^ lascian- 
do Megacle in Creta , e trovò che il 
Re distene, eletto a presedcrc a' giuo- 
chi suddetti, e perciò condottosi .daS'i- 
civne in Elide , proponeva la pro- 
pria fglia Aristea in premio al vinci- 
tore. La vide Licida , V ammirò , ed 
ohbliate le sventure de’suoi primi amori, 
urdentemeute se n’invagLlpna disperando di 
poter conquistarla , per non esser egli 
punto addestrato agli atletici esercizj , 
di cui doi'ea farsi prova, ne' detti giuo- 
chi , immaginò come snpplire_ con V at'- 
tifizio al difetto dell’ esperienza. Gli 
sovvenne che I amico era siato più volis 
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t’incilore in somiglianti ^.onlesey e( nul- 
la- sapendo degli antichi amori di Me- 
gacle con Aristea ^ risolse di valersi di 
lui, facendolo combattere sotto il finto 
nome di Licida. Vienne dunque anche 
Mt gacle in Elide alle violenti istanze 
dell' amico , ma fu così tardo il suo ar- 
rivo che già V impaziente Licida ne dispe- 
rava. Da questo punto prende il suo 
principio la rappresentazione del pre- 
sente dramatìco componimento. Il termi- 
ne , o sia la principale azione di esso n 
il ritrovamento di quel Filinto , per la 
minacce degli Oracoli fiuto esporre bam- 
bino dal proprio padre distene ; ed ti 
questo term ne insensibilmente conducono 
le. amorose smanie di Aristea , V eroica 
amicizia di Megacle , V incostanza ed i 
furori di Licida , e la genei osa pietà 
della fedelissima Argene. HcroU. Paus. 
Kat. Com. cc. 
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INTERLOCVTO Ri. 

CtisTEWE , Re di Sidone , padre d’ Ari- 
stea. 

AjustEA , sua figlia , amante di 31 ef'acle. 

Aroene ) dama cretense in abito di 
pastnt'ella sotto nome di Licori ^ aman- 
te di Lidda. 

LiciDA , creduto figlio del Re dì Creta., 
amante d’ Aristea , ed amico dì Me~ 
gacle. 

Megacee , amante d' Aristea , ed ami- 
co di Lidda. 

Am IRTA , ajn di Lidda. 

Alca UDRÒ , confidente di distene. 


La sema si finge nelle campagne d-’EIidei 
ricino alla città d’ Olimpia , alle spon- 
de del fiume Alfeo. 
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SCENA I. 

FonJo stlvosó di cìipn cd angusta valle, adorni ra- 
ta dall’ alto da grandi alljrri che ginngCiOo a«l 
infrecriarc i rami daU‘uno all’ altro colle , fra’tjna- 
li è olii usa. 

LiciDA , ed Amistà. 

Tic. o risoluto , Aminla , 

Più consiglio nonvo’. 

Am. LiciJa , ascolta. 

Dell modera una volta 
Questo tuo violento 
Spirito iulolleraiitc. 

Lic. E in dii poss’ io 

Fuor die in mcpiùsperar?Mcgaclc istesxi, 
Megaclo m’ abbandona 
Nel bisogno maggiore. Or và , riposa 
Su la fe d’un amico. ^ 

Am. . Ancor non dei 

Condannarlo però. Breve cammino 
Non è quel che divide 
Elide , in cui noi siamo , 

Da Creta, ov’ei restò. L’ali alle piante 
Non ha Megadoalfin. Forse il tuo servo 
Subito noi rinvenne. Il mar frapposto 
Forse ritarda il suo venir. T’ accheta : 
In tempo giungerà. Prescritta ù 1’ ora 
Agli olimpici giuodii 
Oltre il meriggio, ecl or non è l’aurora. 
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Lic. Sai pur cjie ognun, ch’aspiri 
Air oliinpic:^ palma , or sul mattino 
Dee presentarsi al tempiojil grado, il nome, 
La patria palesar ; di Giove all’ara 
Giurar di non valersi 
Di fro^c nel cimento. 

’Am. Uso. 

Lic. T’è noto ' 

Ch’ escluso è dalla pugna 

Chi quest’ atto solenne 

Giunge tardi a compir? Vedi la schiera 

De’ concorrenti Atleti ? Odi il festivo 

Tumulto pastoral ? Dunque che deggio 

Attender più, che più sperar? 

Am. Ma qujle 

Sarebbe il tuo disegno? v 

Lic. All’ara innanzi 

Presentarmi con gli altri. 

Am. e poi? 

Lic. Con gli altri 

A suo tempo pugnar. 

Am. Tu! 

Lic. » Si. Non credi 

In me^valor che basti? 

Am. , Eh qui non giova , 

Prence , il saper comesi tratti il brando. 
Altra specie di guerra , altr’ armi ed altr 
Studj son questi. Ignoti nomi a noi 
Costo, disco, palestra, a’ tuoi rivali 
Per Iung’'uso son tutti' 

Familiari esercizi. Al primo incontro 
Del giovanile .ardire 
Ti potresti peutir. 
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Lic. Se fosse a tempo 

Megacle giunto a tai contese esperto , 
Pugnato aTria per me ; ma s’ ei non viene, 
Che far degg’io?Non si contrasta, Ainiata, 
Oggi in Olimpia del selvaggio ulivo 
La solita corona. Al vincitore 
Sarà premio Aristea, figlia reale 
Deir invitto distene , onor primiero 
Delle greche sembianze , unica c bella 
Fiamma di questo cor, benché novella. 

AM.EdArgenc? 

Lic. Ed Armene 

. Più riveder non spero.* Amor non vive 
Quando rauor la speranza. 

A 51 . E pur giurasti 

Tante volte... 

Lic. T’ intendo. In queste fole. 

Finché r ora trascorra , 

Trattenermi vorresti. Addio. 

Am. Ma senti. 

Lic. No , no. 

Am. Vedi che giunge... 

Lic.Chi? 

A 51 . Mcgacle. 

Lic. • Dov’è? 

Am. Fra quelle piante 

Farmi... No. ..non èdesso. 

Lic. r Ah mi deridi , 

E lo merito , . Aminta. Io fui si cieco, 
Che in Mcgacle sperai, (i) 

/ 

CO Volendo partire. 
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SCENA II. 

MegACIE , e DETTI. 

Meg. M EGACLE è tCCO. 

Lic. Giusti Dei! 

Meg. Prence. 

Lic. Amico , 

Vieni, v^ni al mio seno. Ecco risorta 
La mia speme cadcule. 

Meg. e sarà vero 

Cbe’I Ciel m’ offra una volta 
La viad’essertigrato? 

Lic. E pace e vita 

Tu puoi darmi, se vuoi. 

Meg. Come? 

Lic. Pugnando 

Nell’ olimpico agone 
Per me, col nome mio# 

Mect. Ma lu non sei 

Noto in Elide ancor? 

Lic. No. 

Meg. • : Quale oggetto 

*■ Ha questalrama? 

Lic. Il mio riposo. Oh Dio? 

Non perdiamo i momenti. Appunto è l’oa*a 
Che de’ rivali Atleti 
Si raccolgono i nomi. Ah vola al tempioj 
Di’ che Licida sci. La tua venuta 
Inirtilc sarà, se più soggiomii. 

.Vanne ; lutto saprai , quando ritorni. 
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Meo. Superbo di me stosso 

Andrò portando in fronle 
Quel caro nome impresso , 

Come mi sta nel cor. 

Dirà la Grecia poi 

Che fur comuni a noi 
L’ opre , i pensier , gli alTctti 
E allìnc i nomi ancor, (i) 

SCENA III. 

Licida , ed Amiwta. 

Lic. Oh generoso amico ! 

Oh Megaoìefcdel! 

Ajr. Così di lui 

Non parlavi poc’anzi. 

Lic. Eccomi alfine 

Possessefr d’ Aristea. Vanne ; disponi 
Tutto, mio caro Aminla. Io con la sposa, 
Prima che il sol tramonti-. 

Voglio quindi partir. 

Am. Più lento, o Prence, 

Nel fingerli felice. Ancor vi resta 
Molto di che temer. Potria l’ inganno 
Esser scoperto : al paragon potrebbe 
Megacle soggiacer. So eh’ altre volte 
Fu vincitor ; ma nn impensato evento 
So che lalor confonde il vile e ’l fortej 
Nè sempre ha la virtù V istessa sorte. 

Lic. Oh sei pure importuno 

» 

(i) Parte, 
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Con questo tuo nojoso 
rerpetuo dubitar. Vicino al porlo 
Vuoi ch’io tema il naufragio? A’dubhj tuoi 
Chi presta fede intera , 

Non sa mai quando èl’ albao quando è 

( sera. 

Quel destrier che all’ albergo è vicino. 
Più veloce s’ affretta nel corso j 
Non r arresta P angustia del morso, 
Non la voce che legge gli dà. 

Tal quest’ alma , che piena è di speme. 
Nulla teme , consiglio non sente j 
E si forma una gioja presente 
Del pensiero che lieta sarà. CO 

SCENA IV. 

Vasta cjmpagna alle iV un monte , sparsa di 

capanne pastorali. Ponte rustico sul fiume Alleo, 
composto «li tronchi d’ àllieri rozzamente com- 
messi. Veduta della città «V Olimpia in lontano , 
interrotta da poche piante cheadornatiolapianura,m» 
non ^ingombrano. 


Argene in abito di pastorella sotto no- 
■ me di Licori , tessendo ghirlande. Co- 
ro di Nl^FE e Pastori tutti occupati 
in lavori pastorali. Poi Aristea con se- ' 
guito. 

c o n;o 

Oh care selve , oh caia 
Felice libertà! 

(.») Partono» 


^ ■ 
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Aro. Qui se un piacer si godo 

Parie non v’ ha la frode , 

Ma lo condisce a gara 
Amore e fedeltà. 

CoR. Oh care selve , oh cara 
Felice libertà! 

Arg. Qui poco ognun possiede , 

E ricco ognun si crede ; 

Nè, più bramando , impara 
Che cosa è povertà. 

CoR. Oh care selve , oh cara 

___ ^ ' I ^ 

Felice libertà ! 

Ano. Senza cdstodi o mura 
La pace è qui sicura , 

Che r altrui voglia avara 
Onde allettar non ha. 

Cor. Oh care selve, oh cara 
Felice libertà ! 

Aro. Qui gl’ innocenti amori 
DiNinfe...(i)Ecco Aristea. 

Aris. Siegui,oLicori.; 

Aro. Già il rozzo mio soggiorno 

Torni a render felice , o Principessa? 

Arts. Ah fuggir da me stessa i 

Potessi ancor, come dagli altri! Amica, 
Tu non sai qual funesto 
Giorno per me sia questo. 

Arg. è questo u» giorno 

Glorioso per te. Di tua bellezza 
Qual può l’età futura 
Prova aver più sicura ? A conquistarti 

C») alza da sedere.^ 


/ 
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Kcir olimpico- agone ' 

TuUo il fior della Grecia oggi s’espone. 
Aris. Ma chi Cranio non v’è.Deh si proponga 
i\ien funesta materia , 

Al no^stro ragionar. Siedi , Licori : 

Gl’ in lerrotli” lavori (i), * 

liiprciidi eparla. Incomfnciasti un giorno 
A liarrariui i tuoi casi. Il tempo è quoeto 
Di j)iQscguirli. Il mio dolor seduci j 
Kaildolcisci, se puoi , 

V 1 miei tormenti in raramenlando i 
Aro. Se avran tanta virtù, senza mercede 
Non \ a la mia costanza. A te già dissi(a), 
C.ùeArgcneè il nome miojclie in Creta io 

( nacqui' 

D’ilìiislrc sangue e che gli affetti mij^ 
Far più nobili ancor de’ miei ualìij^. 
Aris. So fin qui. . 

Aro. De’ mici mali 

Ecco'il principio. Del cretense soglio 
Licida il regio crede 
Fii la mia fiamma, ed io la sua. gelammo 
Prudenti un tempo il nostro araorjma pai 
L’amor s’accrel)be,c,come in tutti avviene, 
La prudenza scemò. Comprese alcuno 
Il favellar de’ nostri sguardi : ad altri 

I sensi nc spiegò. Di voce in voce 
Tanto in breve si stese 

II maligno rumor 'che ’l Bc l’ intese ; 

Se n« sdegnò, sgridonne il figHoj a lui 
Vietò di più vedermi c col divieto 

(i) Siede Aristea, (a) Siede» 
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Glie n’ accrebbe il desio : che aggiunge il 

( vento 

Fiamma allctìammc, e più soperboun fiume 
Fanno gli argini opposti. Ebro d’amore 
Freme Licida , c pensa . 

Di rapirnai c fuggir. Tutto il disegno 

Spiega in un foglio: a me l’invia. Tradisce 

La fede il messo , e al Re Io reca. È chiuso. 

In. custodito albergo 

Il mio povero amante, A me s’impone 

Che a straniero consorte 

Porga la destra. Io lo ricuso. Ognuno 

Contro me si dichiara. Il Re minaccia; 

TSIi coudannan gli a>inici: il padre mio 

Vuol che al nodo acconsenta. Altro riparo 

Che la fuga o la morte , 

Al mio caso non trovo. Il men funesto 
Credo il più saggio , e rescguisco. Ignota 
In Elide pervenni. In queste selve 
Mi proposi qbitar. Qui fra pastori 
Pastorella rni fìnsi , e or son Licori i] 
Ma serbo .il' caro bene 
Fido in scn di Licori il cor d’Argenc. 

Aris. In' ver mi fai pietà. Ma la tua fuga 
Non approvo però. Donzella e* sola 
Cercar contrade ignote , 

Abbandonar... 

Aro. Dunque dovea la mano 

A Megaclc donar? 

Anis. Megacle? (Oh nome ! ) 

Di qual Megacle parli? 

Aro. Era lo sposo 

Questi che il Re mi destinò. Doyea 
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Dunque obbliar... 

Aiìis. Ne sai la patria? 

Akg. Atene* 

Anis.Come in ^reta pervenne? 

Ano. Amor vel trasse, 

Com’ ei stesso dicea , ramingo , afUitto. 
Nel giungervi fu colto 
Da stuol di masnadieri; e oppresso ormai 
La vita vi perdea- Licida a sorte 
Vi si avvenne e il salvò. Quindi fra loro 
Fidi amici fur sempre. Amico al figlio 
Fi! noto al padre; e dal reale impero 
licsi inalo mi fu , perchè straniero. 

Ai’.is. Ma ti ricordi ancora 
Le sue sembianze? 

Aiui. Io l’ho presente. Avea 

Bionde lo chiome, oscuro il ciglio,! labbri 
Vermigli sì, ma tumidetli , e forse 
Oltre il dover ; gli sguardi 
Lenti e pietosi : un arrossir frequente. 
Un soave parlar... Ma... Principessa 
Tu cambi di color JChe avvenne? 

Aris. Oh Dio? 

Quel Megacle che pingi è l’idol mio. 

Aro. Che dici ? 

Aris. II vero. A lui , 

Lunga stagion già mio segreto amante. 
Perchè nato in Atene , 

Negommi il padre mio , nè volle mai 
Conoscerlo , vederlo , 

Ascoltarlo una volta. Ei disperato 
Da me parti; più noi rividi : e in questo 
Punto da te so de’ suoi casi il resto. 
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A»g. Inver sembrano i nostri 

Favolosi accidenti. 

Ams. Ah s’ci sapesse 

eh’ oggi per me qui si combatte ! 

Akg. In Creta 

A lui voli tm tuo .servo ; e tu procura 

La pugna dilTcrir. 

Anis. Come? 

Aro. Cli.stcne 

« 

E pur tuo padre; ei qui presiede eletto 
Arbitro delle cose ; ei può , se vuole..» 
Aftis. Ma non vorrà. 

Avo. Che nuoce, 

Principessa , il tentarlo ? 

Aris, E ben , distene 

Vadasi a ritrovar, (i) 

Ar.c. Fermati : ei viene. 

SCENA V. 

CiiSTESB con seguito , e dette, 

Ciis.JL iGLiv , tutto è compito. I nomi ac- 

Le vittime svenate, al gran cimento 
L’ora è prescritta; e più la pugna ormai, 
Senza olFcsa de’ Numi, 

Della pubblica fe , dell’ onor mio , 
Differir non si può. 

Aris. (Speranze, addio.) 

Clis. Ragion d’ esser superba 

(i) S' uhano. 
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Io li darci , se ti dicessi tulli 
Quei, che a pugnar per le vengono a gara; 
V’ è Olinto di Megara , 

V’ è Clcarco di Sparla , Ali di Tebe , 
Erilo di Corinto ,, e fin di Creta 
Licidd venne. 

Abg. Chi? 

Clis. Licida , il figlio 

Del Re crclcnse. 

Akis. Ei pur mi brama? 

Cits. Ei viene 

Con gli altri a prova. 

Ar o. (Ah si scordò d’Argenef) 

Ctts.Sicguimi, figlia. 

Aris. Ah questa pugna , o padre, 

Si differisca. 

Cijs. • Un impossibil chiodi : 

Dissi perchè. Ma la cagion non trovo 
Di tal richiesta. 

Aris, v A divenir soggette 

Sempre v’ é tempo. È d’imeneo per noi 
Pesante il giogo; e già senz'esso abbiamo 
Che soffrire abbastanza 
Nella nostra ^rvil sorte infelice. 

Ctis. Dice ognuna cosi , ma il ver non dice. 

Del dcstin non vi lagnate 
.Se vi rese a noi soggette ; 

Siete serve , ma regnate - 
Nella vostra servitù. 

Forti noi , voi belle siete, 

E vincete in ogn’ impresa 
Quando vengono a contesa 
La bellezza e la virtù, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA VI. 

Aiustea , AncEKE. 

AEG.tJrisTijO Principessa? 

Aris. Amica, addio : 

Convien eh’ io siegua il padre. Ah tu che 

(puoi, 

Del mio Megaclc amato , 

Se pietosa pur sci come sei bella , 
.Cerca , rccsanii , oh Dio, qualche novella. 
Tu di saper procura 

Dove il mio ben s’ aggira j 
Se più di me si cura , 

Se parla più di me. 

Chiedi se mai sospira 

Quando il mio nome ascolta j 
Se il profferì talvolta •• 

-Nel ragionar fra se. CO 

SCENA VII. 

Argeke. 

JL'unqìje Licida ingrato 

Già di me si scordò ! Povera Argene, 
A che mai ti serbar le stelle irate ! 
Imparate , imparate , 

Inesperte donzelle. Ecco lo stile 
De’ lusinghieri amanti. Ognun vi chiama 

(u) Parte, 
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Suo ben , sua vita c «uo tesoro : ognuno 
, Giura che a voi pensando , 

Vaneggia il di, veglia le notti. Han l’arte 
Di lagriinar , d’ impallidir. Talvolta 
Par che su gli occhi vostri 
Voglian morir fra gli amorosi affanni : 
Guardatevi da lor , son tutti inganni* 
Più non si trovano 
Fra mille amanti 
Sol due bell’ anime 
Che sion costanti , 

E tutti parlano 
Di fedeltà. 

E ’l reo costume 
Tanto s’ avanza 
Che la costanza 
Di chi ben ama 
Ormai si chiama 
Semplicità, (i) 

SCENA Vili. ♦ 

LicidA , e Megàclb da diverse parti. 

Meg.Ijicida. 

Lic. Amico. 

Meo. Eccomi a te. 

Lic. Compisti... 

Meg. Tutto, o signor. Già col tuo nome al 

( tempio 

per te mi presentai : per te fra poco 

« 

(0 
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Vado al cimento, Or^n clic il noto segno 
J).:lla pugna si dia , spiegar nii puoi , 
La cagion della trama. 

Lic. Oh , se tu vinci, 

Non ha di me più fortunate amante 
Tutto il regno d’Amor. 

Meo. Perchè? 

Lic. Promessa 

In premio al vincitore 
È una reai beltà. La vidi appena , 
Che n’arsi e la bramai. Ma poco esperio 
Negli atletici studj... 

Mec. Intendo. Io deggio 

Conquistarla per te. 

Lic. Sì. Chiedi poi 

La mia vita , il mio sangue, il regno mio; 
Tutto, o Megacle amato, io t’olfro, e tutto 
-Scarso premio sarà. 

Weg. Di tanti, o Prence, 

Stimoli non fa d’ uopo 

. Al grato servo , al fido amico, lo sono 
Memore assai de’ doni tuoi : rammento 
La vita che mi desti. Avrai la sposa ; 
Speralo pur. Nella palestra elea 
Non entro pellegrin. Bevve altre volte 
I miei sudori ; ed il silvestre olivo 
Non è per la mia fronte 
TJn insolito fregio. Io più sicuro , 

Mai di vincer non fui. Desio d’onore, 
Stimoli d’ amistà mi fan più forte. 
Anelo , anzi mi sembra 
D’esser già ncll’agon. Gli emuli al fianco 
Mi sento già ; già gli precorro; e asperso 



m OLIMPIADE ' - 

Deir olimpica poln; il crine , il volto, 
Del volgo spcttator gli applausi ascolto. 

Lic. Oh dolce amico ! oh cara (i) 
Sospirata Aristea ! 

Mf-g. Che ! 

Lic. Chiamo a nome 

Il mio tesoro. 

Mkg. Ed Aristea si chiama ? 

I4C. Appunto. 

Meg, Altro nc sai? 

Lic. Presso a Corinto 

Nacque in riva all’Asopo, al Re distene 
Unica prole. 

Meo. ( Ahimè! Qu^^sta è ilmio bene.) 

E per lei si combatte ? 

Lic. Per lei. 

Meg. Questa degg’ io 

Conquistarti pugnando ? 

Lic. Questa. 

Meg. Ed è tua sjieranza e tuo conforto 
Sola Aristea? 

Lic. Sola Aristea. 

INIbg. (Son morto.) 

Lic.Non ti stupir. Quando vedrai quel volto, 
Forse mi scuserai. D’ esserne amanti 
Non avrebbon rossore i Numi istessi. 

TiIkg. (Ah così noi sapessi ! ) 

Lic. Oh, se tu vinci, 

Chi più lieto di me ! Megaclc islesso 
Quanto mai nc godrà I Di’ , non avrai 
Piacer del piacer mio ? 

(i) Alhracciandolo* 
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Mec. Grande. 

Lic. ' Il momento • 

Che ad Ai’istea m’annodi , 

Menade , di’ , non ti parrà felice ? 
Meo. Felicissimo. (Oh Dei: ) 

Lic. Tu non rorrai' 

Pronubo accompagnarmi 
Al talamo nu^ial? 

Meo. ( Ch? pena l ) 

liic. Parla. 

Meo. S i, come vuoi. (Qual nuova specie è quei 

(sta 

Di martirio e d’inferno^ 

Die. quanto il giorno 

Lungo è per nllie ! Che 1* aspettare uccida 
Nel caso in cui mi vedo , 

Tu non credi o non sai. 

Lo so , lo credo. 

Lic. Senti , amico. Io mi fìngo 

Già r avvenir ; già col desio possiedo 
Tia dolce sposa. 

Meo. (Ah questo è troppo!) 

Die. E parrai... 

Mco.Ma tacirassai dicesti. Amico io sonoj(i) 
Il mio dover comprendo j 
Ma poi... 

Die. Perchè ti sdegni? In che t’offendo? 
Meo. (Imprudente, che feci!) II mio traspor- 

i, . . . ( to C^) 

E desio di servirti. Io stanco arrivo 

Da cammin lungo: ho da pugnar: mi resta 

(i) Con impeto, ( 2 ) Si ricompone. 

Metas.Tom.lll, 8 
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Picciol tempo al riposo , e tu mel toglie 
Lic. E chi mai ti ritenne 
Di spiegarti finora ? 

Mrè. Il mio rispetto. 

Lic. Vuoi dunque riposar? 

Meò. Sì. 

Lic. ^ Brami altrove 

Meco venir? 

Meo. No. 

Lic. Rimaner ti piace 

Qui fra quest’ ombre? 

Meg. Sì» 

Lic. Restar degg’ io? 

AIeg. No. ( i) 

•Lic. (Strana voglia!)Eben,riposa*addiO|, 
Mentre dormi , Amor fomenti 
Il piacer de’ sonni timi 
Con r idea del mio piacer. 

Abbia il rio passi più lenti ( 

E sospenda i moti suoi 
Ogni zeffiro leggier. (3) 

SCENA IX, 

Megàcis. 

‘Che intesi, eterni Dei! Quale improvvisQ 
Fulmine mi colpì I L’anima mia 
Dunque fia d’altrilEbo dacondurlaio stes> 

( so 

(1) Con impazienza^ 0 si getta a sedere» 
(a) Parte. 
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In bi’accio al jnio rivai ! Ma quel rivale 
É il caro amico. Ah quali nomi unisce 
Per mio strazio la sorte! Eh che non sono 
Rigide a questo segno 
Le leggi d’amistà.. Perdoni il Prence , 
Ancor io sono amante. 11 domandarmi 
Ch’io gli ceda Aristea non, è diverso 
Dal chiedermi la vita. E questa vita 
Di Licida non è ? Non fu suo dono ì 
Non respiro per lui ? Megacle ingrato • 
E dubitar potresti? Ah! se ti vede 
Con questa involto infame macchia e rea, 
Ha ragion d’abborrirti anche Aristea. 
No , tal non mi vedrà. Voi soli ascolto 
Obblighi d’ amistà , pegni di fede , 
Óratitudine , onore. Altro non temo 
Che’l volto del mio ben. Questp -s’eriti 
Formidabile incontio. In faccia a lei , 
Misero , che farei ! Palpito e sudo 
Solo in pensarlo , e parmi 
Istupidir , gelarmi , 

Confondermi, tremar. . .No, non potrei. . . 

SCENA X. 

» 

« 

ArISTSA. , C DBTTO , pOÌ AtCÀBOBO. 

Aris. (i) 

Meg. Chimi sorprende?(a) 

Aris. (Oh stellel^l 

(i) Senza vedérlo in vUo, (a) Rivoltan» 
dosi^ 


I 
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Meo. ( Oh Dell) (i)' 

Ar>is. Megacle ! Mia spcian'^a ! 

Ah sci pur tu ? pur ti riveggo? Oh Dio 
Di gioja io moro; cd. il mio petto appena 
Può alternare i respiri. Oh caro! oh tanto 
E sospirato e pianto , 

E richiamato invano ! Udisti alGue 
La povera Aristea. Tornasti j e come 
Opportuno tornasti ! Oh Amor pietoso! 
Oh felici martiri ! 

Oh ben sparsi Gnor pianti e sospiri ! 
Meo. (Che Gero caso è il mio!) 

Aris. Megacle amato, 

E tu nulla rispondi ? 

E taci ancor? Che mai vuol dir quel tanto 
Cambiarti di color? quel non mirarmi 
Cile timido e confuso? e quelle a forza 
Lagrime trattenute? Ah! più non sono 
Forse la Gamma tua? Forse... 

Meo. Che dici 

Sempre... Sappi... Son io... 

Parlar non so. (Che Gero caso è il mio!) 
Aris. Ma tu mi f^ai gelar. Dimmi, non sai 
Che per me .qui si pqgna? 

MeiG' li so> 

,Ari5. . Non vienj 

Ad esporti pe;r me ? 

Meo. Si. 

Aris. Perchè mai 

Dunque sei cosi mesto ? 

Meo. Perchè... (barbari Dei, che inferno è 

questo ! ) 

(i) Riconoscen'/iosi reciproca mence. 
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A ATS. Intendo ; alcun ti fece 

Dubitar di mia fe. Se ciò t’ affanna , 
Ingiusto sèi. Dà che partisti, o caro, 

' Nt>n sonread’un pensier. Sempre m’intesi 
La tua voce nell’ alma ; ho sempre avuto 
Il tuo nome fra’ labbri , 

Il tuo volto nel cor. Mai d’altri accesa 
Non fui, non sono, e non sarò. Von'ei... 

Meg. Basta : lo so. 

Aris. Vorrei morir piuttosto 

Che mancarti di fede un sol momento. 

Meg. (Oh tormento maggior d’ogni tormen- 

C to ! ) 

Aris. Ma guardami , ma parla,' 

Ma di’... 

Meg. Che posso dir ? 

Are. Signor , l’affretta, (i) 

Se a combatter venisti. Il segno è dato 
Che al gran cimento i concorrenti iovi* 

( ta. (1) 

Meg. Assistetemi, 0 Numi. Addio, mia vita. 

Aris E mi lasci cosi? Va; ti perdono. 
Pur che torni mio sposo. • 

Meg. Ab sìgransorte 

Non è per me ! ( 3 ) 

Aris. Senti. Tu m’ami ancora? 

Meg. Quanto l’anima mia. 

Aris. . Fedel mi credi? 

Meg. Si , come bella. 

(0 Esce. frettoloso, (a) Parte. ( 3 ) /n 
alto di partire. 
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Aris. A conquistar mi vai ? 

Meg. Lo bramo almeno. 

Aris. Il tuo valor primiero 

Hai pur? 

Meg. Lo credo. 

Aris. E vincerai? 

Msg. Lo spero. 

Aris. Dunque allor non son io , 

Caro , la sposa tua ? 

Meo. Mia vita... Addio. 

Ne’ giorni tuoi felici 
Ricolmati di me. 

Perchè così mi dici , 

Anima mia , perchè? 

Taci j bell* idol mio. 

Parla , mio. dolce amor. 

ih cKe parlando , » jjio ! 

Ah che tacendo , ) • 

Tu' mi traGggi il cor. 

( Veggo languir chi adoro > 

Nè intendo il suo languir. ) 

( Dì gelosia mi moro , 

E non lo posso dir. ) 

I Chi mai provò di questo 
I Affanno più funesto , 

" Piu barbaro dolor ! ^ 


Aris. 

Meg. 
Aris. 
Meo. 
Aris. 
a ^ 
Aris. 

* *• 

Meo. 


a \ 


Fiw'e DEM* Atto Primo.,'*' 
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SCENA I. 

f 

Aristea , cd Argesb.- 

Arg. fiD ancor della pugna 
L' esito non si sa ? 

A BIS. No , bella Argene. ' 

È pur dura la legge , onde n’ è tolto 
D’ esserne spettatrici ! 

Aro. ’ Ah ! che sarebbe 

Forse pena maggior veder chi s’ ama 
In cimento sì grande e non potergli 
Porger soccorso: esse*: presente. . . 

Aris. Io sono 

Presente' aricor lontana : anzi mi fingo 
Forse quel che non è. Se tu vedessi 
Come sta questo cor! Qui dentro, amica ^ 
Qui dentro si combatte^ e più che altrove 
Quila pugna è crudele. Ho innanzi agli oc* 

C cUi' 

Megacle , la palestra , 

I giudici , i rivali. Io mi figuro 
Questi più forti, e quei men giusti, lo provo 
Doppiamente nell' alma 
Ciò che.or soffre il mio ben , gli urti , le 

( scosse , 

Gl’insulti, le minacce. Ah! che presente 
Solo il ver temerei; ma il mio pensiero 
Fa ch’io tema lontana il falso c il vero. 
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Aro. Nè ancor si vede alcun. (i ) 

Aris. Nè alcuno. . .Oli Dioica) • 

Arg. Che avvenne ? 

Aris. , Oh come io tremo , 

Come palpito adesso ! 

Arg. ^ E la cagione? 

Aris. È dcci.so il mio fato ; 

Vedi Alcandro che arriva. 

Arg. ' Alcandro, ah corri, (3) 

Consolane ; che rechi ? 

SCENA II. 

, AlCAKDRO , e DETTE. 

Alc. a ortuwate novelle. II Re m’invia 
Nunzio felice, o Principessa. Ed iò. .. 
Aris. La pugna terminò? 

Aec. Sì; ascolta. Intorno 

Già impazienti... 

Arg. Il vincitor si chiede. (4) 

Are. Tutto dirò. Già impazienti intorno 
Le turbe spettatrici... 

Ar is. Eh ch’io non ccrco(5) 

Questo da te. 

Alc. Ma in ordine distinto... 

Aris. C hi vinse dimmi sol, (6) 

Aie. Licidahaviuto. 

(i) Guardando per la scena. ( 2 ) Tur~ 
baia. (3) Verso la scena. (4) Ad Al- 
candro. (5) Con impazienza. (6) Con 
• isdegno. 
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Àius.LicIda! 

Alc. Appunto. 

Aro. n Principe di Creta! 

Alc. Sì , che giunse poc’anzi a questcarcnc. 

Aris (SvcnturataAristea!) 

Aro. (Povera Argcnc!) 

Atc. Oh te felice! Oh quale (1) 

Sposo ti die la sorte! 

Aris. Alcandro , parti. 

Aic.T’attenJc ilRe. 

Aris. Parli, verrò. 

Atc. T’attende 

Nel gran tempio adunata... 

Anis.Nèparti ancor?(a) ' 

Atc. (Chericompensaingrata)(3)? 

' SCENA III. 

Aristea , cd Aeoere. 

Abg. .A.H dimmi, o Principessa, 

V’ è sotto il ciel chi possa dirsi , oli Dio 
Più misera di me? 

Aris. Sì , vi son io. , 

Aro. Ah non ti faccia Amore 

Provar mai le mie pene ! Ah tu non sai 
Qual perdila èia mia ! Quanto mi costa 
Quel cor che tu m’involi! 

Aris. E tu non scnt>‘. 

Non comprendi abbastanza i miei tormenti, 

()) Ad Arislea. (a) Con isdegnor 
( 3 ) Parie, 


5i* 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO i<jg 
Ano. Basta... Chi sa? nel cielo * 

V’ è giustizia per tutti ; e si ritrova 
Talvolta anche nel mondo. Io chiederolla 
Agli uomini , agli Dei. S’ei non ha fede. 
Ritegni io non avrò. Vo’ che distene , 
Vo’ che la Grecia , il mondo 
Sappia eh’ è un traditore , acciò per tutto 
Questa infa mi a lo sieguajacciòche ognuno 
L' ahborrisca , 1’ eviti , 

E con orrore , a chi noi sa , 1’ additi. 
Am. Non son questi pensieri 
Degni d’Argene. Un consiglierò in6do, 
Anche giusto, é Io sdegno. Io nel tuo caso 
Più dolci mezzi adoprerei. Procura 
Qi' ei ti rivegga : a lui favella : a lui 

Le promesse rammenta. È sempre meglio 
Il racquislarlo amante , 

Che opprimerlo nemico 
Afte. £ credi, Àminta, 

Ch’ei tornerebbe a me? 

Am. Lo spero. Alfine 

Fosti r idolo suo. Per te languiva , 
Delirava per te. Non ti sovviene 
Che cento volte e cento... 

Aro. Tutto , per pena mia, tutto ramniento. 

Che non mi disse un di ! 

Qoai Numi non giurò ! 

E come , oh Dio ! si può, 

Come si può cosi 
Mancar di fede ? 


OLIMPIADE 
^utto per lui perdei ; 

Oggi lui pprdo ancor. 

Poveri- afletli miei I 
Questa mi rendi , Amor, 

Qucstà taercede? (0 

S C B N A .V. 

* 

, Amintà> 

Insaka gioventù ! Qualora esposta 
Ti veggo tanto agl’ impeti d’ amore . 
Di mia vecchiezza io mi consolo e rido» 
Dolce è il mirar dal lido 
Chi sta per naufragar. Non che ne alletti 
Il danno altrui, ma sol perchè l’ aspetto 
D’ un mal che non si soffre è dolce oggetto» 
Ma che ! l’ età canuta • 

Non ha le sue tempeste ? A che pur troppo 
Ha le sue proprie, e dal timor dcll’altre 
Sciolta non è. Son le follie diverse , 
Ma folle è ognuno; e a suo piacer ne aggira 
L’odio o l’atuor , la cupidigia o 1’ ira. 

• Siam navi all’ onde algenti 

Lasciate in abbandono: ^ 

Impetuosi venj^ 

I nostri affetti sono": 

Ogni diletto è scoglio: 

Tutta la vita è mar. 

(i) Parte ^ 
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Ben , qual nocclutro « in noi 
Voglia ragion ; ina poi • 
pur da'lron4oso orgoglio 
Si lascia trasportar. (i) 

“ •• 

SCENA VI. 

CtisTESE preceduto da Licida: Aicximno, 
Megacie coronato d’ ulivo , Coro dAx» 
iETf,j guardie e popolo : 

Tutto il CORO. 

Del forte Licida 
Nome maggiore 
D’ Alfoo sul margine 
' Mai non sonò. 

Parte del Coro. 

Sudor più nobile 

Del suo sudore ' 

L’arena olimpica 
Mai non bagnò. 

Altra parte. 

. L’ arti ha di Pallade , 

L’ ali ha d’ Amore : 

* D’Apollo e d’Ercolc 

'i L’ ardir mostrò. 

(i) Parie. 
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Tutto il Coro. 


>8a~ 


t ' 

No, tanto merito, 

Tanto valore 
L’ ombra de’ secoli 
Coprir non può. 

Cti8. Giovane valoroso , 

. Che in mezzo a tanta gloria umlltì stai, 
Queir onorata fronte 
Lascia ch’io baci , e cheti stringa al seno. 
Felice il Re di Creta , 

Che un tal tìglio sortì. Se avessi anch’io 
Serbato il mio Filinto , (i) 

Chi sa? Sarebbe tal. Raranieuti, Alcandro, 
Con qual dolor lei consegnai ? Ma pure... 

Alc. Tempo òr non è di rammentar sventu- 

(re. C 2 ) 

Cns. ( E ver. ) Premio Aristea (3) 

Sarà del tuo valor. S’ altro donarti 
Clislene può , chiedilo pur ^ che mai 
Quanto dar ti vorrei non chiederai. 

MBG.(Coraggio,o mia virtù. ) Signor, son tì- 

( glio , . 

E di tenero padre. Ogni contento 
Che con lui non divido , 

È insipido per me. Di mie venture 
Pria d’ogni altro io vorrei 
Giungergli apportatori chieder l’assenso 
Per queste nozze, e, lui presente, in Creta 

O) Alcandro, ( 2 ) A dìstene, 

(3) A Megacle. 


/ 
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Legarmi ad Aristea. \ 

Cu8. Giusta è la brama. ' 

Meg. Partirò , se il concedi , 

Senz’ altro indugio. In vece mia rimanga 
Questi della mia sposa (i) 

Servo, compagno e condottier. 

Ctis. (Cbc volto 

É questo mai ! Nel rimirarlo il sangue 
Mi si riscuote in ogni vena. ) E questi 
Chi è?come s’appelìa? 

Meo. Egisto ha nome, 

Creta" è sua patria. Egli deriva ancora 
Dalla stirpe rcal : ma più che’l sangue, 
L’ amicizia ne stringe ; c son fra noi > 
Si concordi i voleri. 

Comuni a segno e l’ allegrezza e’I duolo. 
Che Licida ed Egisto é un nome solo. 
Lic. (Ingegnosa amicizia!) 

Clis. £ ben , la cura 

Di condurti la sposa 
Egisto avrà. Ma Licida- non debbe 
Partir senza vederla. 

M Kc. Ah no ; sarebbe 

Pena maggior. Mi sentirei morire 
Nell’ atto di lasciarla. Ancor da lunge 
T anta pena io uc provo. . . 

Cu». ^ - Ecco che giunge* 

Meo. ( Oh me infelice ! ) 

(i) -Presentando Li 0 ida» 
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SCENA VII. 

ArISTEH , e DETTI. 

Ante. ( odiose nozz^ (i) 

Come vittima io vengo all’ ara avanti. ) 
I-id. (Sarà mio quel bel volto in pochi istanti.) 
Cus. Avvicinati,© figlia, ecco il tuo sposo. (* 2 ) 
Meo. (Alì Pon è veri) 

Aris. Lo sposo mio!(3) 

Clis. Si: vedi 

Se giammai più bel nodo in ciel si strinse. 
Aris. ( Ma se Licida vinse, 

Come il mio bene?... Il genitor m’ itigan- 

( na- ) 

Lic. ( Crede Megacle sposo e se n’affanna.) 
Aftis.Equesti,opadrc,è il vincitor?(4) 

Ci/is. ’ ’ ' Mei chiedi? ’ 

Non Io ravvisi al volto 
Di polve asperso? all’ onorate stille 
Che gli rigan la fronte? a quelle foglie 
Che son di chi trionfa 
L' ornamento primiero ? 

Aris. Ma che dicesti, Alcaudro? 

Aie. Io dissi il vero. 

Cus.Non plùdubbiezzc. Ecco ilconsprfea cui 
Il Ciel t’ accoppia : e noi potea più degno 
> 

( 1 ) Non vedendo Megacle. ( 2 ) Tenendo 
Megacle per mano. (3) Stupisce ve- 
dendo Megacle, (4) Additando Me- 
nade, 


9 
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Ottener dagli Dei l’ amor paterno. 

Aris. (Che gioja!) 

Meo. • (Che martiri) 

Lic. (Che giorno eterno!) 

Clis.Evoì tacete?Ondc il silenzio?(i) 

Weg. (Oh Dio! 

Come comincerò?) 

Aris. Parlar vorrei , 

Ma... 

Clis. Intendo. Intempestiva 

E la presenza mia. Severo ciglio , 
Bigida maestà , paterno impero 
Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Io mi sovvengo ancora 
Quanto increbbero a me. Restale. Io lodo 
Quel modesto rossor che vi trattiene. 
Meg. (Sempre lo stato mio peggior*divicne.) 
Ctis. So eh’ è fanciullo Amope , ’ 

Nè conversar gli piace 
Con la canuta 
Di scherzi ei si compiace j 
Si stanca del rigore r 
£ stan di rado in pace 
Rispetto e libertà. ( 2 ) 

SCENA vm; 

Ari stea , Megacee , cLicida. 

Meg.(F RA l’amico’ e l’amante 
Che farò sventurato?) ' 

(i) A Megacle ed Aristea, ( 2 ) Par le ^ 
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Lic. All’idol mio 

É tempo qh’io mi 3Copra.(i ) 

Meg. ( Aspetta. )OhDio! 

Aais. Sposo y alla tua consorte 
Non celar che t’affligge. 

Meg. (Oh penafoh morte!) 

Lic. L’ amor mio , caro amico , C^) 

Non soflVe indugio. 

Abis. Il tuo silenzio , 0 caro, 

Mi crucciarmi dispera. 

Meo. ( Ardir, mio core : 

Finiamo di morir. ) Per pochi istanti 
AKontauati,oPrence.(3) 

Lic. E qual ragione? . . . 

Meg. Va : Fidati di me; Tutto conviene, 
Ch’io spieghi ad Aristea . (4) 

Lic, Ma non poss’io 

Esser presente? 

Meg. No: più che non credi 

Delicato è rimpegno.( 5) 

Lic. E ben, tu’l vuoi, 

Io lo farò. Poco mi scosto : un cenno 
Basterà perch’io torni. Ah! pensa, amico, 
^Di che parli c per chi. Se nulla mai 
Feci per le, se mi sei grato e m’ami^ 
Mostralo adesso. Alla tua fida aita 
’ La mia pace io commetto e la mia vita'(6) 

(i) Piano a Jffegacle. (a) jé Megacle 
come sopra, (3) A parte a Lioidai». 
(4) Come sopra. (5) Come sopra, 

(6) Parte, 
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SCENA IX. 

Meoàclc , ed Aristea. 

Meo. (Oh ricordi crudeli!) 

Aris. Alfin siam soli; 

Potrò senza ritegni 
Il mio contento esagerar; chiamarti 
Mia speme , mio diletUTi 
Luce degli occhimiei... 

Meo. No , Principessa, 

Questi soavi nomi 

Non son per me : serbali pure ad altro 
Più fortunato amante. 

A BIS. £ il tempo è questo 

Di parlarmi così ? Giunto è quel giorno. . . 
Ma semplice ch'io son: tu scherzi, o caro, 
£d io stolta m’affanno. 

Meo. Ah 1 non t’ affanni 

Senza ragion. 

Abis. Spiegati dunque. 

Mbg. Ascolta : 

Ma coraggio , Aristea. L’alma propara 
A dar di tua -virtù la prova estrema. 
Aris. Parla. Ahimè ! che vuoi dirmi ? Il cor 

( mi trema. 

Meo. Odi. In me non dicesti 

Mille volte d’amar, più che ’l serabianfe, 
Il grato cor, l’alraa sincera e quella 
Che m’ ardea nel pensier fiamma d’onore? 
Akis. Lo dissi , è ver. Tal mi sembrasti , e tale 
Xi conosco , t’ adoro. 
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}^EG. E se diverso 

Fosse Megacle un di da quel che dici} 
Se infedele agli amici , 

Se spergiuro agli Dei , se, fatfo ingrato 
Al suo benefattor , morte rendesse 
Per la vita che n'ehbe, avresti ancora ■ 
Amor per lui ? Lo solTriresti amante 
L’ accetteresti sposo ? 

Anis. E come vuoi 

Ch’io figurar mi possa 
Megacle mio si scellerato ? 

Meo. Or sappi 

Che per legge fatale , 

Se tuo sposo divien , Megacle è tale, 
Aeis. Come 1 

Meg. ■ Tutto l’arcano 
Ecco ti svelo. Il Principe di Creta 
Langue per te d’amor. Pietà mi chiede, 

E la vita mi diede. Ah Principessa, 

Se negarla posa’ io , dillo tu stessa. 

A ris.E pugnasti... I ; 

Meg, , Per lui. 

Aris. Perder mi vuoi... • 

Meg. Si , per serbarmi sempre 
Degno di te. ^ ■ 

Aris. Dunque io dovrò... 

Meg. Tu dei 

Coronar l’opra mia. Si , generosa , 
Adorata Aristea , seconda i moti 
D’un grato cor. Sia , qual io fui finora, 
Licida in avvenire. Amalo. È degno 
Di si gran sorte il caro amico, Anch’io 
yiyo di lui nel seno} 
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E s’ei t’scqiiif-ta, io non li perdo appieno. 

ÀtR is. Ah qual passaggio è questo! Io dulie stelle 
Precipito agli, abissi. EU no; si cerchi 
Miglior conjpcnso. Ah ! senza te laviti 
Per rae vita non è. 

Meo. Beila Aristea , 

Non congiurar' tu ancora 
Contro la mia virtù. Mi costa assai 
11 prepararmi a si gran passo. Un solo 
Di quei teneri sensi 
Quant’opera distrugge! 

Ar.is. E di lasciarmi,.. 

3 Iko. Ho risoluto. 

Aris. Hai risoluto? e quando? 

Meg. Questo (morir mi sento), 

Questo è l’ultimo addio. 

Aris. L’ultimo' Ingrato... 

Soccorretemi , o Numi ! Il piè vacilla: 
Freddo sudor mi bagna il volto; c parmi ^ 
Che una .gelida man m’opprima il core! ( 1 ) 

Meo. §ento che il mio valore 

Mancando va. Più che a partir dimoro, 
Meno ne son capace. 

Ardir. Vado, Aristea: Rimanti in pace, 

Aris. Come! Già m’abbandoni? 

Meo. è forza, o cara^ 

Separarsi una volta. 

Aris. E parti... 

JVJkg. . E parlo 

Per non' tornar più m.ai. (a) 

(i) *S” appoggia ad un tronco, (2) In 
«Ua di partire. 
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Aris. Senti. Ah no. ..Dove vai ? 

Meo. a spirar , mio tesoro , 

Lungi dagli occhi tuoi.(i) 

Aris. Soccorso.. . Io moro( 2 )i 

Meo. Misero me che veggo ! (3) 

Ah Toppresse il dolor! Cara mia speme, (4) 
Bella- Aristea , non avvilirti ; ascolta : 
Megacle è qui. Non partirò. Sarai... 

Che parlo? Ella non m’ode. Avete, o stelle, 
Piu sventure per me? No, questa sola. 
Mi restava a provar. Chi mi consiglia? 
Che risolvo? Che fo? Partir? Sarebbe 
Crudeltà, tirannia. Restar? Che giova? 
Forse ad esserle sposo? E’I Re ingannalo, ' 
£ r amico tradito , e la mia fede , 

£ r onor mio Io soffrirebbe ? Almeno 
Partiam più tardi. Ah che sarem di nuovo 
A quest’ orrido passo ! Ora è pietade 
L’esser crudele. Addio, mia vita: addio (5) 
Mia perduta speranza. Il Ciel ti renda 
Più felice di me. Deh , conservate 
Questa bell’ opra vostra , eterni Dei ; 

E i di ch’io perderò domate a lei. 
Licida...Dov’ e mai? Licida. (6) 

( ! ) Megacle parte risoluto , poi sì fer» 
ma. (a) Sfatene sopra un sasso. (3) 
Rivolgendosi indietro. (4) Tornando.. 

(5) Le prende la mano e' la bacia. 

(6) Verso la scena. 
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SCENA X. 

LicIOA , e DETTI. 

Tic. XiiTtEE 

Tutto Aristea? 

>1eg. Tutto. T'affretta , o Prcnccj(i) 

Soccorri la tua epo^a. 

Tic. Ahimè , che miro? 

Che fu? ( 2 ) 

WtG. Doglia improvvisa 

Le oppresse i sensi . ( 3 ) 

Lic. £ tu mi lasci? 

Mkg. Io vado. ..(4) 

Dell pensa ad Aristea. ( Che dirà mai, (,0) 

‘ Quando in sctornerà?(6)Tuttehoprcscnti, 
Tutte le smanie sue. ) Licida, ah senti. 

Se cerca , se dice : 

L’ amico dov’ è ? 

L' amico infelice , 

Rispondi , morì. 

Ah no ! sì gran duolo 
Non darle per me ^ 

Rispondi ma solo , 

Piangendo parti. 

Q) In alto di partire. ( 2 ) A Megacle, 
(3) Partendo come sopra. (4) Tor- 
nando indietro, (5) Partendo, (6) Si 
fffma. 
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- Che abisso di pene 

Lasciare il suo Lene ^ 
j Lasciarlo jicr sempre , 

Lasciarlo cosi ! (i) 

‘ SCENA XI. 

Licida , ed Aristea. 

Lic. GnElaberinlo è questo? Io non l’in- 
■ , ( tendo. 

Semiviva Aristea... Megacle afflitto... 

Aris. Oli Dio ! 

Lic. Ma già queir alma 

Torna agli usati ufficj.Apri i bei lumi, 
Principessa, ben mio. 

Aris. Sposo infedele! ( 2 ) 

Lic. Ah non dirmi cosi. Di mia costanza 
Ecco in pegno la destra. (3) 

Aris. Almeno... Oh stelle!(4) 

Megacle ov’è? 

Lic . Partì. 

Aris. Parti 1’ ingrato? 

Ebbe cor di lasciarmi in questo stato? 

Lic. li tuo sposo restò. 

Aris. Dunque è perduta (^5) 

L’ umanità , la fede , 

L’ amore , la pietà ! Se questi iniqui 

Parte. ( 2 ) Senza vederlo. (3) 2)a 
prende per mano. (4) A” avvede non 
esser MegacleyC ritira la mano.(S')S'al-^ 
sa con impeti. 
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Incenerir non sanno , 

Numi, i fulmini vostri in ciel che fanno? 
Lic. Son fuor Ji me. Di’ , chi t’olfese, o cara? 
Parla, brami vendetta? Ecco il tuo sposo: 
Ecco Licida... 

A BIS. Oh Dei ! 

Tu quel Licida sci! Fuggi , t’invola, 
Nasconditi da me. ,Per tua cagione , 
Perfido , mi ritrovo a questo passo. 

Elie. E qual colpa ho commessa?Io son disassOi> 
Abis. Tu me da me dividi : 

Barbaro , tu m’ uccidi : 

Tutto il dolor eh’ io sento 7 
Tutto mi vien da te. 

No , non sperar mai paco. 

Odio quel cor fallace : 

Oggetto di spavento 
Sempre sarai per me. (i) 

• SCENA XII. 

Licida , poi Akcese. 

Ilio. jAl me barbaro ! Oh Numi ! 

Perfido a me ? Voglio seguirla, e voglio 
Sapere almen che strano enigma è queste. 
Aro. Fermati, traditor. 
lac. ' Sogno o son desto!(a) 

Aro. Non sogni no : son io 

L’abbandonata Argene. Anima ingrata , 
Riconosci quel volto 

([i) Parte (a) Riconosce Argene, 

Metas. Tom, IJl, 9 
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' Lic. ( Son disperalo. ) 

Aac. No , la speranza 

- Più non tn’ alletta i 
Yoglio vendetta , 

Non chiedo amor. 

Pur che non goda 
tjuel cor spergiuro , 

Nulla noi curo 
Del mio dolor, (j) 

SCENA XIII. 

Licida , poi Amistà. 

I,ic. Xs angustia piu fiera 

lo non mi vidi mai. Tutto è in mina. 
Se parla Argene. È forza 
Raggiungerla, placarla.. .E chi trattiene 
La Principessa intanto ? 11 solo amico 
Potria...Ma dove andò? Si cerchi. Almeno 
E consiglio c conforto 
Mcgacle mi darà, (a) 

Am. Megacle è morto. 

liic. Che dici, Aminta? 

Am. Io dico 

Pur troppo il ver. 

Lic. Come? Perchè? Qual empio 

Si bei giorni troncò? Trovisi : io voglio 
Ch’esempio di vendetta altrui ne resti. 

AM.Principe , noi cercar : tu ruccidesti. 

J.IC. Io! Deliri? 

(») Pùrte, (a) yuol partire. 
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Anu Volesse 

Il Ciel ch’io delirassi. Odimi. In traceii 

Mentre or di te venia , fra quelle piante 

Un gemito improvviso 

Sento: mifermo;al suon mi volgo , emiro 

Uom che sul nudo acciaro 

Pronto già s’abbandona. Accorro. Al petto 

Fo d’ una man sostegno; 

Con l’altra il fcrro^vio. Ma quando al volto 
Megaclo ravvisai , 

Pensa com’ ei restò , com’ io restai. 
Dopo un breve stupore, ah qual follia 
Bramar ti fa la morte ? 

(Io volea dirgli. Eimi prevenne. )Aminta, 
Ho vissuto abbastanza , 

( Sospirando mi disse 
Dal profondo del cor. ) Senz’ Aristea 
Non so viver, nè voglio. Ah! son due lustri 
Cile non vivo che in lei. Licida, oh Dio! 
•M’uccide , e non lo sa; ma non m’offende: 
Suo dono è questa vita ; ei la riprende. 
Lic.Oh amico! E poi? 

Am, Fuggeda me , ciò detto, 

Come partico stral. Vedi quel sasso 
Signor, colà, che ’I sottoposto Alfeo 
Signoreggia ed adombra? Egli v’ascende 
In men che non balena. In mezzo al fiume 
Si scagliario grido invan. L’onda percossa 
Balzò , s’ aperse : in frettolosi giri 
Sì .riuni , l’ ascose. Il colpo , i gridi 
Replicaron le sponde ; e più noi vidif 
Lic. Ah qual orrida scen^ 
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Or sì scopre al mio sguardo! ( 1 ) 

Ax. Almen la spoglia^ 

Che albergò si bell'alma 
Vadasi a ricercar. Da’ mesti amici 
Questi a lui son dovuti ultimi uffici. (u) 

SCENA XIV. 

Licioa , e poi AtcAffonOi 

OVE son! Che m’avvenne! Ah dunque 

( il Ciclo 

Tutte sopra il mio capo 
Rovesciò r ire sue ! Megacle , oh Dio ! 
Mrgacle , dove sei? Che fo nel mondo 
Senza di te ! Rendetemi 1 ’ amico , 
Ingiustissimi Dei. Voi mel toglicstcj 
Lo rivoglio da voi. Se Io negate , 
Barbari, a’ voti miei, dovunque ci sia 
A viva forza il rapirò. Non temo 
Tutti i fulmini vostri : ho cor che basta 
A ricalcar su Torme 
D Ercole e di Teseo le vie di movie. 
Aie. Olà. ( 3 ) 

Lic. Del guado estremo. .. 

Aie. Olà. 

Lic. Chi sei 

Tu che audace interrompi 
Le smanie mie ? 

Aio. Regio ministro io sono. 

(i) Rimane stupido. {2) Parie. (^^)Licida 
non l’ode* 
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Lic. Che vuole il Re? 

Aie. Che in vergognoso esigilo 

Quindi lungi tu vada. Il sol cadente- 
Se in Elide ti lascia , 

Sei reo di morte. 

Xic. A me tal cenno ? 

Alc. • Impara 

A mentir nome , a violar la fede , 

A deludere i Re. 

Xic. Come ! cd ardisci 

Temerario... 

Aie. Non più. Prìncipe , è questo 

Mio dover} l’ ho adempito: adempi il re- 

( alo. (i) 

SCENA XV. 


c 


Licida. 


. loN questo ferro , indegno , (2) 

Il sen ti passerò... Folle , che dico ? 
Che fo? Con chi mi sdegno? Il reo sonioj 
Io son lo scellerato. In queste vene 
Con più ragion 1 * immergerò. Si , mori, 
Licida sventurato... Ah perchè tremi. 
Timida man? Chi ti ritiene? Ah questa 
È ben miseria estrema. Odio la vita 
M’atterrisce la morte} e sento intanto 
Stracciarmi a brano a brano 
In mille parti il cor. Rabbia ^ vendeltaj, 
Tenerezza , amicizia , 

(1) Parte, Snuda la spada» 
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Pentimento , pietà, vergqgna, amore 
Mi trafiggono a gara. Ah chi mai vide 
Anima lacerata 

Da tanti afletti e sìcontrarj? Io stesso 
Non so come si possa 
Minacciando tremare , arder gelando , 
Piangere in mezzo all’ ire , 

Sramar la morte c non saper morire. 
Gemo in un punto e fremo : 

Fosco mi sembra il giorno : 

Ho cento larve intorno ; 

Ho mille furie in sen. 

Con la sanguigna face 
M’arde Megera il petto ; 

M’ empie ogni vena Aletto 
Del freddo suo velen. 


Fise deli’ Atto Sscoitno:. 
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ATTO TERZO 
SCENA I. 

lipartita elie si forma dalle rovine di un antico 
Ippodromo ) gi^ ricoperte in gran parìe d’edera ^ 
di spini ] e ^ altre piante selvagge. 

Megaclb , trattenuto da Amistà per una 
parte , c dopo Aristea , trattenuta da 
Argenb per l’ altra : ma quelli non veg- 
gono queste. 

Meg.Ijasctami, invan t’opponi. 

Am. Ah toma, amico. 

Una volta in te stesso. In tuo soccorso 
Pronta sempre la mano 
Del pescator ch’or ti salvò dall’ onde , 
Credimi , non avrai. Si stanca il Cielo 
D’ assister chi l’insulta. 

Mec. Empio soccorso , 

Inumana pietà! negar la morte 
A chi vive morendo. Aminta, oh Dio! 
Lasciami. 

Am. Non fia ver. 

Aris. Lasciami , Argenc^ 

Arg. Non lo sperar. 

Meo. Senz’Aristea non possoj 

Non deggio viver più. 

Aris. Morir yogl’ io 

Dove Megacle è morto,' 


! 
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Am. Attendi, (i) 

Ano. Ascolta.^a) 

Meo. Che attender? 

Aris. Che ascoltar? 

Meo. Non si ritrova 

Più conforto per me. 

Aris. Per me nel mondo 

Non v’ è più che sperar. 
lU Serbarmi in vita. i « 

Aris. Impedirmi la morte... 

Meo. Indarno tu pretendi. 

Aris. Invan presumi. 

AM,Ferma.(3) 


Aro. Senti, infelice. (4) 

Aris. Ohstelle!(5) 

M EG. 01iNumi!(G) 

Aris. Mcgacle ! 

3VIeg. Principessa! 

Aris. ' Ingrato ! E tanto 

M’odii dunque e mi fuggi . 

Che , per esserti unita , 

S’io mi affretto a morir, tu torni in vita? 
Meg. Vedi a qual segno è giunta , 
Adorata Aristea , la mia sventura. 

Io non posso morir ; trovo impedite 
Tutte le vie per cui si passa a Dite, 
Aris. Ma qual pietosa mano... 


(i) A Megacle. ( 2 ) Ad Aristea. (3) 
olendo trattener Mcgacle che gli 
figge. (4) olendo trattenere Aristea 
conte sopra, (5) Jncoiilraiid< si in il/e* 
gucle. (6) Incontrando Aristea. 


\ 
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SCENA II. 

AtcAiruRO , e detti. 

Alc.Oh sacrilego ? oh insano ! 

Oh scellerato ardir ! 

Aris. ‘ Vi sono ancora 

Nuovi disastri , Alcaiidro? a 

Alc. . . In questo istante 

Rinasce il padre tuo. 

Ap.is. ' Come! 

'Ai e. Che orrore , • 

Che ruina , che lutto , 

Se ’l Ciel noi difendea, n'avrebbe involti? 
Aris. Perchè? 

Aie. Già sai che per costume antico- 

Questo festivo di con un solenne^ 
Sacrifizio si chiude. Or mentre al tempio 
Venia fra’ suoi custodi 
La sacra pompa a celebrar distene , 
Perchè non so , nè da qual parte uscito, 
Licida impetuoso 

Ci attraversa il cammin. Non vidi mai 
Più terribile aspetto. Armato il braccio. 
Nuda la fronte avea , lacero il manto , 
Scomposto il crin. Dalle piip ille accese 
TJscia torbido il guardo; e per le gote, 
D’ inaridite lagrime segnate , 

Traspirava il furore. Urta , rovescia 

I sorpresi custodi ; al Re s’ avventa : 
Mori, grida freraeudoje gii aUa in front«^ 

II sacrilego ferro, “ . 
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Anrs. Oh Dio! 

Aie. Non cangia 

Il Re sito o color. Severo il guardo 
Gli ferma in faccia ; e in grave tuon gli 

( dice. 

Temerario , che fai ? { Vedi , se’l Cielo 
Veglia in cura de’ Re!) Gela a que’delti 
Il giovane feroce. Il braccio in alto 
Sospende a mezzo il colpoj il regio aspetto 
Attonito rimira ; impallidisce;' 
Incomincia a tremar; gli cade il ferro; 
E dal ciglio , che tanto 
Minaccioso parca , prorompe il pianto. 
A BIS. Respiro. 

Aro. Oh folle! 

Am. Oh sconsigliato! 

Aris. ‘ Ed ora 

Il geuitor che fa ? 

Aie. Di lacci avvolto 

Ha il colpevole innanzi, 

Am. (Ah! si procuri 

Di salvar 1’ infelice. ) (i) 

Meo. £ Licida che dice? 

Aie. ^ Alle richieste 

Nulla risponde. È reo di morte , e pare 
Che noi sappia o noi curi.Ognor piangendo 
Il suo Megacle chiama : a tutti il chiede, 
Lo vuol da tutti; e fra’ suoi labbri, come 
Altro non sappia dir , sempre ha quel no- 

( me. 

Meo. .Più resister non posso. Al caro amico 
Per pietà chi mi guida? 


CO Parte, 
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j^Ris. • Incauto? E quale 

Sarebbe il Itao disegno? H genitore 
Sa che tu 1’ ingannasti ; 

Sa che Mcgacle sei. Perdi te stesso 
Presentandoti al Re , non salvi altrui. 
Meg. Col mio Principe insieme 
AImcn miq>erdcrò.(i) . 

t Senti. E non stimi 

* Consiglio assai miglior che ’l padre offeso 
Vada a placare io stessa ? . 
jyigc. ' Ah ! che di tanto 

Lusingarmi non so. 

Si , questo ancora 

Per te si faccia. 

Oh generosa, oh grande. 

Oh pietosa Aristea ! Facciano i Numi 
Quella alma bella in questa bella spoglia 
lAinga mente albergar. Ben lo diss io , 
Quando pria ti mirai , che tu non cri 
Cosa mortai. Va, mio conforto... 

Aris. , Ah basta j 

Non fa d’ uopo di tanto. 

TJn sol de’ guardi tuoi 
>li costringe a voler ciò che tu vuoi. ‘ 
Caro , son tua cosi , 

Che per virtù d’amor 
I moti del tuo cor 
Risento anch’ io. 

3kli dolgo al tuo dolor ^ 

Gioisco al tuo gioir } 

Ed ogni tuo desir 
Diventa il mio. (a-) 

(j; yuol partire, (') 
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SCENA III. 

Megacle , ed Anct^E. 

D .- 

EH secondate , o Numi , 

La pietà d’ Aristea. Chi s^.se il padre 
Però si placherà. Troppa cagione 
Ha di punirlo , è ver ; ma della figlia 
Lo vincerà l'amore. E se noi vince ? 
'Oh Dio ! potessi almeno 
Veder come 1’ ascolta. Argene, io voglio 
Seguitarla da lungi. 

Aro. Ah tanta cura 

- Non prender di costui. Vedi che’l Cielo 
È stanco di soffrirlo. Al suo destino 
Lascialo in abbandono. 

>Ibg. Lasciar l’amico? Ah cosi vii non sono^ 
Lo seguitai felice 

Quund’ era il ciel sereno j 
Alle tempeste in seno 
Voglio seguirlo ancor. 

Come dell’ oro il fuoco 
Scopre le masse impure , 
Scoprono le sventure 
De’ falsi amici il cor» (i) 

(i) Ptirte. 
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SCENA IT. 

Aroebe , poi Amistà. ‘ 

Aro. pure a mio dispetto 

Sento pietade anch’io. Tento sdegnarmi, 
N’iio ragionalo vorrei; ma in inezzoall’ira. 
Mentre il labbro m inaccia , il cor sospira. 
Sarai debole , Argenc , 

Dunque a tal segno? Ah no. Spergiuro! in* 

( grato ì 

Non sarà ver. Detesto 
La mia pietà. Mai più mirar non voglio 
Quel volto ingannator. L’odio : mi piace 
Di vederlo punir. Trafitto a morte 
Se mi cadesse accanto , 

Non verserei per lui stilla di pianto. , 
Am. Misero , dove fuggo? Oh di foneslol 
OhLicida infelice! 

Aro. è forse estinto 

Quel traditor? 

Am. No: ma il sarà fra poco. 

Aro. N on lo credere, Aminta. Hanno imal- 

( vagì 

Molti compagni, onde giammai non sono 
Poveri di soccorso. 

Am. Or ti lusinghi : 

Non v’ è più che sperar. Contro di lui 
Gridan le leggi , il popolo congiura , 
Fremono i sacerdoti. Un sangue eh «de 
L’ offesa maestà. De’ sacrifizj , 

Che una colpa interrompe , è il deliuqu ente 
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Vittima -necessaria. Ha già deciso 
Il pubblico consenso. Egli svenato 
ria su r ara di Giove. Esser vi deve 
L’ offeso Re presente « e al sacerdote 
Porgere il sacro acciaro. ^ 

Aro. e non potrtbbe 

Rivocarsi il decreto? 

Am. e come^? Il reo 

Già in bianche spoglie è avvolto.Ucrind 

( fiori 

Io coronar gli ^idi ; e '1 vidi , oh Dio! 
Incamminarsi al tempio.Ah!fors’è giunto; 
Ah ! forse adesso , Argene , 

La bipenne fatai gli apre le vene. 

Aro. Ah no, povero Prence? (i) 

Am. C he giova il pianto! 

Arc. Ed Aristea non giunse? 

Am. Giimsejma nullaottenne. IlRe non vuo- 
O non può compiacerla. ( le, 

Arg.E Megacle? 

Am. Il meschino 

Ne’custodi s’ avvenne , 

Che ne andavano in traccia. Or V ascoltai 

Chieder fra le catene 

Di morir per l’ amico j e se non fosse 

Ancor ei delinquente 

Ottenuto 1’ avria. Ma im reo per l’altro 

Morir non può. 

Arg. L’ ha procurato almeno. 

Oh forte ? oh generoso ! Ed io l’ ascolta 
Senza arrossir! Dunque ha più saldi nodi 

(i) Piange, 
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^06 OLIMPIADE ; 

L’amistà cLe l’ amore ? Ah quali io scfnia 
D’ un’ emula virtù 'stimoli al fianco! 

Sì, rendiamoci illustri. In fin che dura, 
l^arli il mondo di noi. Facciaci mio caso 
Meraviglia 'e pietà j nè si ritrovi 
Nell’ universo ttttto ^ 

Chi ripeta il mio nopie a ciglio asciutto 
Fiamma ignota nell’alma mi scende , 
Sentoil Nume, ‘m’inspira, ra’acceude, 
Di me stessa mi rende maggior. 

Ferri , bende , bipenni , ritorte , 

' Pallid’omhre, compagne di morte, 
Già vi guardo, iha senza tcrror. (1) 

SCENA V. 

Aminta. 

Jb '* ocgì , salvati. Aminta. In queste sponde 
Tutto è orror, rutto è morte. E dove,oU 

( Dio ! 

Senza Licida io vado ? Io 1 ’ educai 
Con al lungo sudore : a regie fasce 
Io r innalzai da sconosciuta cuna ; 

Ed or potrei senz’ esso 

partir cosi ? No. Si ritorni al tempio: 

Si vada incontro all’ira 

Deir oltraggiato Re. Licida involva 

Me ancor ne’ falli sui: 

Si mora di dolor , ma accanto a lui. 

(i) Parte, 
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ATTO TERZO 200 • 
Son qual per mare ignoto 
IS'aufrago'passcggiero , 

Già con la morte a nuoto 
Ridotto a ccmtrastar. 

Ora un sostegno ed ora 
. Perde una stella ; alfìne 
Perde la speme ancora , 

E si abbandona al mar. (i) 

SCENA VI. 


Aspetto esteriore del gran Tempio di Gicrve olim- 
pico ) dal quale si scende per lunga e magnifica 
scala divisa in varj piani. Piazza innanzi al me- 
desimo con ara ardente nel mezzo. Bosco all’ in- 
torno de' sacri ulivi silvestri , donde foroiaransi 
le corone per gli Atleti Tinci:ori. 

CusTEWE , che scende dal tempio , pre- 
ceduto da numeroso popolo , da’ suoi 
custodi , da Licida. in bianca veste , co- 
ronato di fiori , da Aicakdro , e da 
Coro de’ Sacerdoti , de’ quali alcuni 
portano sopra bacili d’oro gli stromcnt^ 
del sagrifi^io. 

CORO 

I tuoi strali, lerror de’ mori ali, 

Ah ! sospendi , gran Padre de’ Numi • 
Ah! deponi , gran Nume dc’Rc. 

([i) Parte. 


% 
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uro OLIMPIADE 
Parte del coro 

Fumi il tempio del sangue d’un empio, 
Cli’ oltraggiò con insano furore , 
Sommo Giove nn’immago di te. 

CORO 

I tuoi strali terror de’movtali, 

Ah ! soapendi , gran padre de’Numi, 
^ Ah ! deponi , gran Nume de'Re. 

Parte del coro 

L' onde chete del pallido Lete 
L’empio varchi} ma il nostro timore, 
Ma il suo fallo portando con se. 

t O R O. 

1 tuoi strali terror de’ mortali 

Ah ! sospendi , gran Padre de’Numi^ 
Ah ! deponi , gran Nume de’Re. 

Cns. Giovane sventurato , ecco vicino 
De’ tuoi miseri di l’ultimo istante. 

Tanta pi tade ( e mi punisca Giove 
Se adombro il ver "), tanta pietà mi fai. 
Che non oso mirarti. 11 Ciel volesse 
Che potess’ io dissimular 1’ errore ; 

Ma non lo posso, o tìglio. Io son custode 
Della ragion del trono. Al braccio mio 
Illesa altri la diede , 
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ATTO TERZO 
E renderla dcgg’ io 
Illesa o vendicata a chi succede : 
Obbligo di chi l’egpa 
Necessario è cosi , come penoso , 

11 dover con misura esser pietoso. 

Pur se nulla ti resta 
A desiar , fuor che la vita, esponi 
Libero il tuo desire. Esserne io giuro 
Fedele csccutor. Quanto ti piace, 

Figlio , prescrivi; e chiudi i lumi in pace. 

Lic. Padre, che ben di padre , 

Non di giudice e Pe , que’ detti sono. 
Non merito perdono , 

Non lo spero , noi chiedo e noi vorrei. 
Afflisse i giorni miei 
Di tal modo la sorte , 

Ch’io la vita pavento e non la morte. 

L’unico de’ miei voti 

È il riveder l’ amico 

Pria di spirar. Già ch’ei rimase in vita, 

L’ ultima grazia imploro 

D’abbracciarlo una volta , e lido io moro. 

Clis. T’appagherò. Custodi , (i) 

Megacle a me. 

Atc. Signor, tu piangi? E quale 

Eccessiva pietà l’alma t’ingomhra ? 

Cus.Alcandro , lo confesso. 

Stupisco di me stesso. Il volto, il ciglio, 
I-a voce di costui nel cor mi desta 
Un palpilo improvviso , 

Che lo risento in ogni fibra il sangue» 

(i) guardie» 
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Fra tutti i miei pensieri 
La cagion ne ricerco, e 'non la lrovo,< 
Che sarà, giusti Dei , questo ch’io provo*? 

Non so donde, viene 
Quel tenero affetto , 

Quel moto che ignotof 
Mi nasce nel petto 5 
Quel gel che le vene 
Scorrendo mi va. 

Nel seno a destarmi 
Sì fieri contrasti , 

Non parmi che basti 
La sola pietà. 

SCENA VII. 

fra le guardie , e dettì. 

Lic. J^H ! vieni , illustre esempio 
Di verace amistà: Megacle amalo, 

Caro Megacle, vieni. 

Meo. Ah qual ti trovo, 

Povero Prence! 

Lic. Il rivederti in vita 

Mi fa dolce la morte. 

Meo. e che* mi giova 

Una vita che invano 

' Voglio offrir per la tua? Ma molto innanzi, 
Licida , non andrai. Noi passeremo 
Ombre amiche indivise il guado estremo. 

Lic. O delle gioje mie , de’ miei martiri , 
Finché piacque al destin, dolce compagno, 
Separarci convieu, Poiché siam giunti 
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ATTO TERZO ai3 
Agli ultimi momenti , • 

Quella destra fedel porgimi e senti. 

Sia preghiera o comando , 

Yìtì ; io hram 9 cosi. Pietoso amico, . 
Chiudimi tu di propria mano i lumi; 
Ricordati di me. Ritorna in Creta 
Al padre mio. .. (Povero padre ! a questo 
Preparato non sci colpo crudele. ) ^ 

!Deh tu r istoria amara 
Raddolcisci narrando. Il vecchio afflitto 
Reggi , assisti , consola ; 

Lo raccomando a te. Se piange, U pianto 
Tu gli asciuga sul ciglio ; 

E in te, se un figlio vuol, rendigli un figlio, 
Wro. Taci: mi fai morir. 

Non posso, Alcandro, 
Resister più. Guarda que’ volti, osserva 
Que’ replicati amplessi, 

Que’ teneri sospiri e que’ confusi 
B’ra le lagrime alterne ultimi baci. 
Povera umanità! 

Atc. Signor trascorre 

L’ora permessa al sacrifizio.^ 

Clis. ' È vero, . 

Olà , sacri Ministri , 

La vittima prendete. E voi , custodi f 
Dall’ amico infelice 
Dividete colui. (i) 

Mec. Barbari ! Ah voi ' 

Avete dal mio sen svelto il cor mio ! 

(j) Sono dii'isi , da' sacerdoti e da ciisto- 
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Li c. Ah dolce amico! 

Meo. Ah caro Prence! 


Lic. ) 

Meo. ) 


Addio.O) 


CORO. 


I tuoi strali tcrrordei mortali 

Ah! sospendi , gran Padre , de 'Numi , 
Ah! deponi , gran Nume de’ Re, (a) 

Clis. 0 degli uomini Padre e degli Dei, 
Onnipo lente Giove , 

Al cui cenno si move 
D mar , la terra , il ciel ; di cui ripieno 
£ l’ universo , e dalla man di cui 
Pende d’ ogni cagione c d’ ogni evento 
La connessa catena ; 

Questa che a tc si svena 

Sacra vittima accogli. Essa i funesti , 

Cheti splendono in man, folgori arresti. (3) 

(i) Guardandosi da 'lontano, ( 2 ) Nel 
terùpo che sì canta il coro , Li- 
cida va ad inginocchiarsi a piè del- 
r ara appresso al sacerdote. H Re pren- 
de la sacra scure che gli vien pr e senta- 
la sopra un bacile da uno de' ministri 
del ''tempio ; e nel porgerla al sacer- 
dote canta i seguenti versi , accompa- 
gnati da grave sinfonia. (3) Nel por- 
gere la scure al sacerdote viene intera 
rotto da Argene» 


ATTO TERZO 


ai5 


SCENA Vili. 

ArCEKE t e DETTI. 

Aro. J^BRMATi , o Re. Feimalc, 

Sacri ministri . 

Clis. Oh insano ardir! Non sai. 

Ninfa, qual opra turbi? 

Aro. Anzi più grata 

Vengo a renderla a Giove. Una io vi reco 
Vittima volontaria ed innocente , 

Che ha valor , che ha desio 
Di morir per quel reo. « 

Ceis. Qual è ? 

Aro. Son io. 

AlKG.(Oh bella fede!) 

Die. (Oh mio rossori) 

Clis. Dovresti 

Saper che al debil sesso 
Pel più forte morir non è permesso. 

Arg. Ma il morir non si vieta 

Per Io sposo a una sposa. In questa guisa 
So che al fessalo Admeto 
Serbò la vita Aiceste ; e so che poi 
L’esempio suo divenne legge a noi. 

Clis. Che perciò? Sei tu forse 
Di Licida consorte? 

-Arg. Ei me ne diede 

la pegno la sua destra e la sua fede. 

Clis. Licori , i« che t’ascolto , 

Son più folle di tc. D’ un regio erede 
Una Til pastorella 


/ 
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?ki6 

Dunque... 

^RG. Nè vii soli io , 

Nè son Licori. Argene ho nome : in Creta 
Chiara è del sangue mio la gloria antica ; 

E se giurommi fe , Licida il dica. 
Cus.Licida,]itaria. 

Lic. ( E Tesser menzognero 

Questa volta pietà, ) No , non è vero. 
Aro. Come ! e negarlo puoi? Volgiti, ingratoj 
Riconosci i tuoi doni , 

Se me non vuoi. L’aureo monile è questo^ 
Che nel punto funesto 
Di giurarmi tua sposa 
Ebbi da te. Ti risovvenga almeno 
Che di tua man me ne adornasti il seno.- 
Lic.(Pur troppo è ver.) 

-Aro. Guardalo, oRe. 

Clis. DinanziCO 

Mi si tolga costei. 

Are. ' Popoli , amici, 

Sacri ministri , eterni Dei , se pure 

N’ è alcun presente al sacrifizio ingiusto. 

Protesto innanzi a voi ; giuro ch’io sono 

Sposa a Licida, e voglio 

Morir per lui: nè... Principessa, ah! vieni, 

Soccorrimi : non vuole 

Udirai i il padre tuo. 

<^i) Alle guardie che vogliono alloTUU* 
nurla u/vrza* 
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^1TT0 TERZO àiy 
S C E N A IX. 

Ahistea , e detti* 

Aris. Credimi ^ o padre , 

È degna di pietà. 

Clis. Dunque volete 

CU’ io mi riduea a delirar con voi ? 

. Parla ; ma siano brevi i detti tuoi, (i} 
Aro. Parlino queste gemme , ( 2 ) 

10 tacerò. Van di tai fregi adorne 
In Elide le IMinfc? 

Clis. Ahimè , che miro ! (3) 

Alcandro, riconosci 
Questo monil? 

Alc. Se il riconosco ? È quello 

Ohe al collo avea, quando l’esposi all’onde, 

11 tuo tiglio bambin. 

Cris. Jjicida ( oh Dio ! 

Tremo da capo a piè. ) Licida , sorgi, 
Guarda ; è ver che costei 
L’ebbe in dono da te? 

Lic. Però non debbe 

Morir per me^ Fu la promessa occulta , 
Non ebbe effetto , e col solenne rito , 
L’imeneo non si strinse. 

Czns. ■ . lo chiedo solo 

Se il dono è tuo. 

Li<^. Si. 

’(i) Ad Ai'gent. (a) Porge fi monile a 
C'liuene. (3) Lo guarda, e si turì^a*^ 
Metat. w , TIL IO 
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Clis. Da qual man ti venne? 

Ijic. a me dunollo A minta. 

Ciis. E questo Amint» 

Chi è ? 

Lic. Quello a cui diede 

Il gcnitor degli anni mici la cura. 

Cus. Dove sla ? 

JLic. Meco venne ; 

Meco in Elide è giunto. 

Cus. Questo Aminta si cerchi. 

Arg. Eccolo appuntq, 

SCENA ULTIMA. 

‘ Amistà , e detti. 

Am. , Lieida...(i) 

Clis. T' accheta. 

Rispondi , e non mentir. Questo monile 
Donde avesti ? 

A M. Signor , da mano ignota , 

Già scorse il quinto lustro 
Ch’io Tebbi in ,do“‘ 

(jU$. Dov’eri allor? 

Am. Là dove 

In mar presso a Corinto 
Sbocca il torbido Asopo. 

Alc. (A h! ch’io rinvchgo(a) 

Delle note sembianze 
Qualche traccia in quel volto. Io non m’hir 

( ganno : 

C«rtocglicdesso.)Ahd’un antico errore(3) 
\ 

' abbracciarlo. {•ì)Giiar dando alr 

tciitamenteAminia.(^')ln§ino!cchiund9SÌf 
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:A T TO TERZO nìo 
Mio Rc,son reo. Deh mcl perdona: io tutto 
Fedelmente dirò. 

Clis. Sorgi , favella. ^ 

Alc. Al mar , come imponesti , 

Kon esposi il bambio : pietà mi vinse. 

Costui straniero , ignoto 

JVfi venne innanzi, e glicl donai, sperando 

Che in rimote contrade 

Tr#itto Tavrebbe. 

Ciis. £ quel fanciullo, Aminta, 

Dov’i? Che ne facesti? 

Am. lo. ( Quale arcano 


Ho da scoprir ! ) 

Cus. Tu impallidisci! Parla, 

Empio ; di’, che ne fu ? Tacendo aggiungi 
All’ antico delitto error novello. 

Am. L’ hai presente, o signor: Licida è quellò. 

Otis.Conic ! non è di Creta 
Licida il Prence? 

A»* Il vero Prence in fasce 

Fini la vita. Io, ritornato appunto 
Con lui bambino in Creta , al Re dolente 
L^offersi in dono : ei, dcU’estinto in vece 
Al trono l’ educò per mio consiglio. 

Clis. Oh Numi ! ecco Filinto, ecco il mio fi- 

( g^io- (0 

Abis. Stelle ! 

I.«c. ' lo tuo figlio ? 

Cus. Sì. Tu mi nascesti 

Gcnaello ad Aristea. Delfo m’ impose 
D’esporti al mar bambino, un parricida 


(i) Abbracciandolo. 



^120 . OLIMPIADE 

Minacciandomi in te. 

Lic. Comprendo adesso 

L’ orror che mi gelò quando la mano 
Sollevai per ferirti. 

Cj-ii. Adesso intendo 

L’ eccessiva pietà che nel mirarti 

Mi sentiva nel cor. 

Am. Felice padre J 

Alc. Oggi molti in un punto 

, Puoi render lieti. 

Ciu. E lo desio. D’ Argenc 

Filinto il figlio mio , 

Megacle d’ Aristea vorrei coijsorle : 

Ma Filinto, il mio figlio, è reo di morte» 
MRU.Non è più reoquando è 4,uo figlio.^ 

Gtis. È forse 

. La libertà de’ falli 
Permessa al sang,ue mio? Qui viene ognidì 

( altro 

Valore a dimostrar: l’unico esempio 
Esser degg’ io di debolezza ?' Ali questo 
Di me non oda il mondo. .Olà,- ministri^ 
Risvegliate su 1’ ara il sacro fuoco : 

Va, figlio, e mori. Ancb’io morrò fra poco. 
A il. Che giustizia inumana ! 

Are. Che barbara virtù! 

Afte. Signor , t’ arresta , 

Tu non puoi condannarlo. In Sic ione 
Sei Re, non ip Olimpia. E scorso il giorni 
A cui tu presedesti. 11 reo dipende 
Dal puAbUco giqdi^io. 

Cus. È ben y ascolti, 
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Dunque il,puW>l;‘co voto. A prò dd rea 
Non prego, non cornandole non consiglio. 

cono di sacerdoti c popolo. 

Viva il figlio delinquente , 

Perebè in lui non sia punito 
L’ innoemte genitor. 

Nè funesti il di presente , 

Nè disturbi il sacro rito 
Un’ idea di tanto orror. 


LICENZA 


jA^h no, l’augusto sguardo 

Non rivolgere altrove , eccelsa Elisa. 
Ubbidirò. Tu ascolterai, se m’odi, 

( Dura legge a compir ! ) voti e non lodi. 
Veggano ancor ben cento volte c cento 
I numerosi timi sudditi regni^ 

Tornar sempre più chiaro 
Questo giorno per tc ; per te' cke sci 
La 1 or felicità , che nel tuo seno 
Le più belle virtù , come in lor trono, 
L’una all’altra congiunte... Ahimè ! Pcr- 

( dono , 

Voti in mente io formai; ma dal mio lab- 

. ( bro 

Escon ( per qual magia dir non saprei ) 
Trasformati in tua lode i voti mici. 
£rr<Ui £1^ il KlQO^o interg 
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Ho complice nel falloj e ( non sdegnarli ) 

Mi par bfllo T error. L’ anime grandi 

A vantaggio di tutti il Ciel produce : 

Nasconderne la luce 

Perchè, se agli altri il buon cammino in- 

( segna? 

Le lodi di chi regna 

Sono scuola a chi serve. Il grande esempio 

Innamora , corregge , 

Persuade, ammaestra. Appresso al fonte 
Tutti non sono. È ben ragion che alcuno 
Disseti anche i lontani. Ab , non è reo 
Chi , celebrando i pregi 
Dell’ anime reali , 

Ubbidisce agli Dei , giova ai mortali. 
Nube così profonda 

Non può formarsi mai. 

Che le tue glorie asconda , 

Che ne trattenga il voi. ■ 

Sarìa difficil meno 

Torre alle stelle i rai , 

A’ f ulmini il baleno , 

La chiara luce al sol. 


FINE. 


3 
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DEMO FO ONTE. 


Rappresentato con musica del Caldara la prima volta 
in Vienna nell’ interno, gran teatro della Cesarea 
Corte alla presenza dei Regnanti , il di 4* 
•veml)re per festeggiare il nome dell’ Im- 

perator Carlo VI. d’ordine dell’Imperatrice Eli- 
sabetta. 

argomento 

Regnando Demojoonte nella Chersn- 
tieso di Tracia, consultò V Oracolo d'A^ 
pollo per intendere quando dovesse aver 
Jine il crudel rito già dall’ Oracolo istes- 
so prescritto, di sacrificare ogni anno 
una vergine innanzi al di lui simulacro i 
e n ebbe in risposta : 

/ Con voi del Ciel si placherà lo sdegno , 
Quando noto a se stesso ^ 

Fia 1’ innocente usurpator d’ un regno. 

Non potè il Re comprenderne l’oscu- 
ro senso , ed aspettando che il tempo lo 
rendesse più chiaro , si dispose a com- 
piere intanto l’annuo sacrifizio, facendo 
estrarre a sorte dall’urna ilnomedella sven- 
turata vergine che doveva esser la vit- 
tima. Matusio , uno de’ grandi del re- 
gno , pretese che Dircea , df cui ^erede- 
vasi padre , non corresse la sorte delle 
altre , producendo per ragione l' esempio 


\ 
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del \B.e medesimo , e/te, per non esporrà 
le proprie Jìglie , le teneva lontane di 
tracia. Irritato Dcmqfoonte dalia teme^ 
rila di Matusio « ordina barbaramente 
che , senz attendere il voto della fortu-^ 
na , sia tratta al sacri/ììio' V innocente 
Dircea. 

Era questa già moglie di Timante, 
credjiilo figlio ed erede di'Demofoonte , 
ma occultavano con gran cura i consorti 
il loi'o pericoloso imeneo, per un'antica 
legge di quel regno , che condannava a 
jnorire qualunque suddita divenisse sposa 
del reai successonre.. Eemqfoonte , a cui 
erano ajjalto ignote 'le segrete nozze di 
Timante con Dircea , uvea destinato a 
lui per isposà la Principessa Creiisa > 
impegnando solennemente la propria J"e~ 
de col Re di Frigia , padre di lei. Ed 
in esecuzione di sue promesse invio il 
giovine Cherinto , .altro suo Jlgliurlo , 
a prendere e condurre in Tracia la 
sposa , richiamando intimto dal campo 
2'imante , che di nulla informato volò 
sollecitamente alla reggia. Giuntevi , e 
compreso il pericoloso stato di se e della 
sua Dircea , volte scusarsi e "dU fenderla', 
ma le scuse appunto , le preghiere , le 
smanie , e le violenze alle quali tra~ 
scorse , scopersero al sagace Re il loro 
Jiascostn imeneo. Timante , cerne colpe^ 
polc d' aver disubbidito il comando pa- 
terno nel ricusar le no^ze di Creusaig 
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. 't!i essersi opposto con T armi ai- decreti 
reali ; Dircea , come rea d' a\>er con- 
travvenuto alla legge del regno nello 
sposarsi a Timante , son condannati n 
morire. Sul punto d' eseguirsi, V inuma- 
na sentenza risentì il feroce Demofoonte 
i moti della paterna pietà , che , secon- 
data dalle preghiere di molti , gli svel- 
sero dalle labbra il perdono. Fu nwer- 
Xito Timante di così felice cambiamento^ 
ma in mezzo a' trasporti della sua. im- 
provvisa allegrezza è sorpreso da chi gli 
scopre con indubitate prove 'chr Dircea 
è figlia di Demon fonte. 'Ed ecco che Pinfe- 
lice , sollevato appena dall' oppressione 
delle passate avversila , precipita più 
miseramente che mai in uri abisfio di con- 
fusione e d' orrore , censi derapi dosi ma- 
rito della propria germana. Pai'evn or- 
mai inevitabile la sua dfsperay'ome^ quaii- 
do per inaspettata via meglio informato 
della vera sua condizione , ritrova non 
esser egli il successore della corona^ nò il 
figlio di Demofoonte , ma bensì di Ma^ 
tusio. Tutto cambia d’ aspetto. Libero 
Timante -dal concepito orrore , ab- 
braccia^ la sua consorte : trovando 
Demnjgfonte in Cherinto il vero suo 
erede , adempie le sue promesse, de- 
stinandolo sposo alla Principessa Creu- 
sa e , scoperto, in Timante quell' in- 
' nncente usurpatore , di cui V arac l'> 

oscuramente parlava , resta disciollo an- 

■* 
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che il regno dulVclhllgo funesto delVans 
tuta crudcl sacrifizio. Hygin. ex PHi- 
larcli. lib. II. 


L OC UT ORI. 

f 

; 

D&mofoohte , Re di Tracia. 
fìuiCF.A , segreta moglie di ‘Timante. 
Creusa. , Principessa di Frigia , desti- 
naia sposa di Timante. 

Timakte , creduto Principe ereditario e 
Jìglio di Demofoonte. 

CnF.Riaxo , Jiglio di Demofoonte , amante 
di Creusa. 

Matdsio , creduto padre dì Dircea. 
Adrasto , capitano delle guardie realij^ 
OiiMTO f fanciullo Jìglio di Timante, 

' Il luogo della scena è la reggia di De-» 
luofooQte sella Chersoae^o di Tracia. 


t 
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ATTO PRIMO 




SCENA I. 

Orti pensili corrispondenli a varj appartamenti 
della reggia di Demofoontc. 

• 

Dibcea , e Matusio. 

Dir, (Credimi, o padre} il tuo soverchio af- 

( fello 

Un mal dubbioso ancora 

Rende sicuro. A domandar che solo 

II mio nome non vegga 

L’ urna fatale , altra ragion non bai 

Che il regio esèmpio.* 

Ma T. is ti par poco? Io forse , 

Perché suddito nacqui , 

Son men padre del Re? D’Apoll* il cenno 
D’ una vergine illustre 
Vuol che su Tare sue si sparga il sangue 
Ogni anno in questo di; ma non esclude 
Le vergini reali. £i , che si mostra 
Delle leggi divine 

Sì rigido custode , agli altri insegni 
Con 1’ esempio costanza., A sé richiami 
' Le allontanate ad arte 

Sue regie figlie. I nomi loro esponga 
Anch’egli al caso. All’ agitar dell’urna 
Provi egli ancor d’ un infelice padre 
Come palpita il cor ; come si trema 
Quando al temuto vaso 
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La mano accosta il sacerdote, e qiiandd 
In sembianza funesta 
L’estratto nome a pronunciar s’apprestai 
E arrossisca una volta , • 

Ch’abbia 'a toccar sempre la parte a lui 
Di spettator nelle miserie altrui. 

Dir. Ma sai pur che a’ Sovrani 
. È suddita la legge. 

Max. Le umane sì , non le divine.. 

Dir. e queste 

A lor s’aspetta interpretar. 

Max. Non quando 

Parlan chiaro gli Dei. 

Din. Mai chiari a^egno... 

Max. Non più, Dircea: son risoluto. 

Dir. Ah meglio 

Pensaci , o gcnitor. L’ ira ne’ grandi 
Sollecita s’ accende , 

Tarda s’estingue. È temeraria impresa 
L’irritare uno sdegno 
Che ha congiunto il poter. Già il Re pur 
' ( troppo 

Bieco ti guarda. Ah che sarà se aggiunge 
Ire novelle all’ odio antico ! 

Mat.- Invano 

L’odio di lui tu mi rammenti e l’ira; 
La ragion mi difende, il Ciel m’inspira. 

O più tremar non voglio 
Fra tanfi afTanni e tanti ; 

- -O ancor chi preme il soglio» 

Ila da tremar cou me. 
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Ambo siam padri amanti ; 

Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
Del suddito e del Re. (ij 

SCENA lì. 

Dircea , poi Timante. 

Dir. ISe il mio Principe almeno 

Quindi lnngi,nnn fosse... Oh Cicl, che miro! 
£i viene a me* 

Tim. Dolce consorte... 

Dir. Ah taci! 

. Potrebbe udirti alcun. Rammenta, o caro. 
Che qui non resta in vita 
Suddita sposa a regio figlio unita. 

Tim. Non temer, mia speranza. Alcun non 

( ode. 

Io ti difendo. 

Dir. e quale amico Nume 

Ti rende a me ? 

Tim. Del genitore nn Cenno 

Mi richiama dal campo, 

Nc la cagion ne so. Ma tu , mia vita, 
M’ami ancor? Ti ritrovo. 

Qual ti lasciai? Pensasti a me? 

Dir. Ma come 

Chieder lo puoi? Puoi duliitarue? 

Tim. Oh Dio ? 

Non dubito , ben mioj lo so clic m’ ami; 

(i) Pui'te, 
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Ma da quel dolce labbro . 

Troppo ( soffrilo in paca ) 

Sentirlo replicar , troppo mi piace. ' 
Ed il picciolo Olinto , il caro pegno 
De’ nostri casti amori , 

Che fa ? cresce in bellezza ? 

A qual di noi somiglia? 

D<r. Egli incomincia 

Già col tenero piede 
Orme incerte a segnar. Tutta ha nel volto 
Quella dolce fierezza 
Che tanto in temi piacque. Allor che ride, 
par r immagine tua. Lui rimirando , 
Té rimirar mi sembra. Oh quante volte. 
Credula troppo al dolce eri'or del ciglio. 
Mi strinsi al petto il genitor nel figlio! 

Tim. Ah dov’ è ? Sposa amata , 

Guidami a luijfa ch’io lo vegga. 

Dir. Affrena, 

Signor , per ora il violento affetto. 

In custodita parte 
Egli vive celato ; c andarne a lui 
Non è. sempre sicuro. Oh quanta pena 
Costa il nostro segreto! 

Tim. Ormai son stanco 

Di finger più, di tremar sempre: io voglio 
Cercare oggi una via 
D’uscir di tante angustie. 

Dir. Oggi sovrasta 

Altraangustia maggiorc.il giorno è questo 
Dell’ annuo sagrifizio. Il nome mio 
Sarà esposto alla sorte. Il Re io vuole; 
S’ oppone il padre j e della lor contcs k- 
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Temo piìichedcl resto. 

Tim. ' E noto forse 

Al padre tuoche sei mia sposa? 

Die. • Il Cielo 

Noi voglia mai.Più non vivrei. 

Tim. ' M’ascolta. 

Proporrò che di nuovo 
Si consulti r Oracolo. Acquistiamo 
Tempo a pensar. 

Dib . Questo è già fallo. 

Tim, e come 

Rispose? ^ 

Dir Oscuro e breve : 

Con voi del del si placherà lo sdegno 

Quando noto a se stesso 

JF'ia l'innocente usurpator d’un regno, 

Tim. Che tenebre son queste! 

Dir. e se dall’ urna 

Esce il mio nome , io che farò ? La morte 
Mio spavento non è : Dircea saprebbe 
Per la patria morir. Ma Febo chiede 
D’una vergine il sangue. Io moglie e madre 
Come accostarmi all’ara? O parli o taccia. 
Colpevole mi rendo : 

Il Ciel, se taccio, il Re, se parlo, oCfendo. 

Tim. Sposa , ne’ gran perigli 

Gran coraggio bisogna. ÀI Re conviene 
Scoprir l’arcano. 

Dir. e la funesta legge 

Che a morir mi condanna? 

Tim. Un Re la scrisse, 

può rivocarla un Re. Benché severo , 
Demofoontc è padre, cd io sou figlio. 
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Qnal ^orza han questi nomi , 

10 Io so, tu lo sai Non torno alfine' 
Senza merito a lui. La Scizia oppressa^ 

11 soggiogato Fasi 

Son mie conquiste; e qualche cosa il padre 
può fare anche per me. Se ciò non basta 
Saprò dinanzi a lui 
Piangere , supplicar , piegarmi al suolo 
Abbmcciargli le piante , 

Domandargli pietà. 

Dir. . Dubito... Oh Dio ! 

Tjm. Non dubitar, Dircea : lasciala cura 
A me del tuo destili. Va. Per tua pace 
Ti stia nell’ alma impresso , 

Cheatc l'tnso, cormio,piùche a me stesso* 
Dir. In le spero, o sposo amalo; 

Fido a te la sorte mia ; 

E per te , qualunque sia , 

Sempre cara a me sarà. 

Pur che a me nel morir mia 
' Il piacer non sia negato 
Di vantar che tua son ia,, 

Il morir mi piacerà, 

CO 
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SCENA III. 

Tisante , poi Demofoonte con seguilo; 
indi Adrasto. 

Tim. Sei pur cicca , o fortuna? a Ma mia sposa 
Generosa concedi 
Beltà virtù quasi divina , e poi 
La fai nascer vassalla. Error si grand» 
Correggerò ben io. Meco sul trono 
La Tracia un di l'adorerà. Ma viene 
Il rcal genitor. Più non s’asconda 
Il mio segreto a lui. 

Dem. Principe , Aglio. 

Tim. Padre, si gnor, (i) 

'Desi. Sorgi. . ^ 

Tim. I reali imperi 

Eccomi ad eseguir. 

Lem. So che non piace 

Al tuo genio guerriero 
La paciAca reggia ; e il cenno mio ; 
Che li svelle dall’ armi, 

Forse t’ incresce. 1 tuoi trionA , o Prence, 
E perchè mie conquiste , e perchè tuoi. 
Sempre cari mi son j ma la di loro 
Mi sci più caro. I tuoi sudori ormai 
Di riposo han bisogno. È del riposo 
Figlio il v.alor. Sempre vibrato aitine 
Inabile a ferir l’arco si rende. 

Il meritar son ie lue parli j e sono 

(') >S* in(^inQcchia egli bacia la mano ut 
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Il premiarti le mie. Se il prence, il figlio'' 
Degnamente le sue compì fin ora, 

Il padre, il Re le sue compisca ancora. 
TiM.(Qpportunoè il niòtnento: ardir.) Cono- 

^ SCO 

Tanto il bel cor del mio 
Tenero genitor,che... 

Dem. No , non puoi 

Conoscerlo abbastanza. Io penso, o figlio, 

* A te più che non credi. 

10 ti leggo nell’ alma , e quel che tac i ' 
Intendo ancor. Con la tua sposa al fianco 
Vorresti ormai che ti vedesse il regno: 
Di', non è ver? 

Tim. ( Certo ei scoperse i nodoy 

Che mi stringe a Dircea.) 

Dem. Parlar non 08i^ 

E a compiacerti appunto 

11 tuo jni persuade 

Rispettoso silenzio. Io lo confesso , 

Dubitai su In .scelta; anzi mi spiacque^ 

L’acconsentire al nodo 

Mi pareva viltà. Gli odj del padre 

Aborria nella figlia. Àlfin prevalse 

11 desio di vederti 

Felice, o Prence. 

Tim. ( Il dubitarne è vano. ) 

Dem. a paragon di questo 
È lieve ogni riguardo. 

Tim. ^ Amato padre , 

Nuova vita or mi tbi. Volo alla sposa 
Per condurla al tuo piè. 

' Ferma. Chcriiito, 
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Il tuo minor germano t 
La condurrà. / 

Tim. Che inaspettata è questa 

Felicità! 

13£m. V’è per mio cenno al porto 
Chi ne attende l’arrivos 

Tim. Al porto! 

Dkm. • E quando 

Vegga apparir la sospirata nave , 
Avvertiti sarem. 

Tim. Qual nave? 

Dkm. Quella 

Che la reai Creusa 
Conduce alle tue nozze. 

Tim. (OhDci!) 

Dkm. Ti sembra 

Strano , lo so. Gli ereditar} sdegni 
De’ suoi , degli avi nostri un simil nodo 
Non facevan sperar. Ma in dote alfine 
Ella ti porta un regno. Unica prole 
É del cadente Re. 

Tim. Signor... Credei... 

(Oh crror funesto!) 

Dbm. Una consorte altrove, 

Che suddita non sia, per te non troyq^ 

Tim. O suddita , o sovrana . 

Che importa, o padre? 

Dem. ■ Ah no: troppo degli avi 

Ne arrossircbhon Torabre. E lor la legge 
Che condanna a morir sposa vassalla 
Unita al rcal germe; e, fin eh’ io Viya^ 
Saronne il più severo 
Ri gido e?eculor. 
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Tim. Ma questa legge...' 

Adr. Signor , giungono in porto 
-Le frigie navi. 

Dem. Ad incontrar la sposa 

Vola, o Timante.(r) 

Tim. Io?- 

De^. Si. Con te verrei. 

Ma un funesto dover mi chiama al tempio.. 
T iM. Ferma, senti, signor. 

> Dem. Parla : che brami? 

Tim. Confessar ti... (Che"fo?)Chiedcrti... (Oh 

- ( Dio, 

Che angustia è questa! ) H sacriGzio, o pa- 
dre.. . 

La legge... La consorte..- 
(Oh legge! oh sposa! oh sacrifizio! eh sor- 
te 1 ) 

Dem. Prence , ormai non^ ci resta 

Più luogo a pentimento. È stretto il nodo; 
Io r ho promesso. 11 conservar la fede 
Obbligo necessario è di chi regna ; 

E la necessità gran cose insegna. 

Per lei fra l’armi dorme il guerriero; 
per lei fra Tonde canta il nocchiero; 
Per lei la morte tcrror non ha. 
Fin le più timide belve fugaci 

Valor dimostrano , si fanno audaci^ 
Quand’è il combatlere necessltà.(a) 

(r) Adrasto si ritira, (a) ParH, 
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'SCENA IV, 

Tistak^b 

M A cliC vi fece , o stelle , 

La povera Direca , che tante uuite 
Sventure contro lei ! Voi che inspiraste 
I casti affetti alle noatr alme ; voi, • , 
Che al pudico imeneo foste presenti , - - 
Difendetelo, o Numi : io mi confondo,. 
M’ oppresse il colpo a segno 
jCUe il cox maucommi, e si smarrì l’inger 

( ««“r 

Sperai vicino il lido , 

' Credei calmato il vento J 

lila trasportar mi sento 
Fra le tempeste ancorf 
£ da uno scoglio infido 
Mentre salvar mi voglio , 

Urto in un altro scoglio 
Del primo assai peggior. (,i) 

,(i) Partf. 
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SCENA V. 

porlo dì mare festivamenle adornato per >1’ arrivo 
della Principessa di Frigia. Vista di molle naviy 
dalla più magnifica delle qu:4i al suono di vari 
slromcnij barbari , preceduti da numeroso cor- 
teggiu , sbarcano a terra 

Crevsa , e Cherikto» 

Che. IVIa che t’ affanna , o Prence? 
Perchè mesto così ? Pensi , sospiri, 

Taci mi guardij e se a parlar t’astringo 
Con rimproveri amici , 

Molto a dir ti prepari , e nulla dici. 
Dove andò quel sereno 
Allegro tuo sembiante ? ove i festivi 
Delti ingegnosi? In Tracia tu non sej 
.Qual cri in Frigia. AI talamo le spose 
In si lugubre aspetto 
S’accompagnan fra voi? Per le mie nozze 
Qual augurio è mai questo ? 

Che. Se nulla di' funesto 

Presagisce il mio duol , tutto si sfoghi, 
O bella Principessa , 

Tutto sopra di me. Poco i miei mali 
' Accresccran le stelle. Io de’ viventi 
Già sono il più infelice. 

Che. £ questo arcano 

Non può svelarsi a me? VagUou sì poco 
Il mio soccorso, i miei consigli? 

Ch®* ' E vuoi 

Ch’io parlI?XJbbidirò.Dal primo istante... 
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Quel giorno.. .Oh Dio!No,non ho cor: per. 

( dona ; 

Meglio è tacer : meriterei parlando 
Forse lo sdegno tuo. 

Cre. Lo merla assai 

Gid la tua diffidenza. É ver che alfine 

10 son donna , .e sarebbe 

Mal sicuro il segreto. Andiamo, andiamo. 
Taci purj n’ hai ragion. 

Che. / Fermati. Oh Numi! 

Parlerò, non sdegnarti. Io non ho pace; 
Tu me la togli; il tuo bel volto adoro; 
;So che r adoro invano ; 

E mi sento morir. Questo è 1’ arcano^ 
Cre*. Come ? Che ardir ! 

Cbe. Noi d ssi 

Che sdegnar ti farei? 

Che, Sperai , Cherinlo, 

Più rispetto da te, 

Cbk. Colpa d’amore... 

Cre. Taci, taci: non più. (i) 

Che. Ma già che a forza 

Tu volesti , o Creusa , 

11 delitto ascoltar , senti la scusa. 

Cre. Che dir potrai? 

Che. Che di pietà son degno 

S'ardo per te; che se l’amarti è colpa, 
Dcmofoonle c il reo. Doveva il padre 
Per condurti a Timante 
Altri sceglier che me. Se l’cscà avvampa, 
Stupir non dee chi l’ avvicina al fuoco, 

(0 pudendo partirei^ 


DÉMOF CONTE 
Tu bella sei; cieco io non son. Ti vidi, 
T’ammirai , ini piacesti. A te vicino 
•Ogni di mi trovai. Comodo .e scusa 
Il nome di congiunto 
Mi diè per vagheggiarti; » me quel nome, 
Non che gli altri , ingannò* L’amor ^ che 

( sempre 

Sospirar mi facea d’ esserti accanto, 

Mi pareva dovere ; e mille volte 
A, te spiegar credei 

Gli affetti del german , spiegando i miei. 
CRE.(Ah,me n’avvidi.)Un tale ardirmi giun- 

C 

Nuovo cosi che istupidisco. 

Che. e pure 

Talor mi lusingai che 1’ alme nostre 
S’ inten Jesser fra loro 
.Senza parlar. Certi sospiri intesi , 

TJn non so che di languido osservai 
Spesso negli occhi tuoi, che mi parca 
Molto più che amicizi a. 

Or su , Cherinto, 

Della mia tolleranza 

Cominci ad abusar. Mai più d’amore 

Guarda di non parlarmi. 

Ch*. Io non comprendo... 

Crk. Mi spiegherò. Se in avvenir più saggio 
Non sei di quel che fosti infino ad ora, 
Non comparirmi innanzi. Intendi ancora? 
Cnr. T’ intendo , ingrata , 

Tuoi ch’io mi uccida | 

Sarai contenta , 

M’ Bccidgrò. 
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Ma ti rammenta 
Clic a un’ alma fida 
L’ averti amata 
Troppo costò, (i) 

CaB.Dove?F«rma. 

Che. No , no : troppo t’oITendt 

Lamia presenza. ( 2 ) 

Cre. Odi,Ghcrinto. 

Che. £h troppo. 

Abuserei restando 
Della tua tolleranza. (3) 

Cre. e chi fin ora 

T’ impose di partir? 

Che. Comprendo assai 

Anche quel che non dici. 

Cre- AhPrencc,ah qua«ito 

Mal mi conosci! Io da quel punto.. (OhNu* 

( mi ! ) 

Che. Termina i detti tuoi. 

Cre. Da quel punto... (Ah che fo!) Parti, se 

( vuoi. 

Che. Barbara! partirò} ma £orse...Oh stelle! 

Ecco il german. 

. S C E N A VI. 

Tiuihte frettoloso , e detti. 

Tik. X^iuHi,Cherinto, è questa 

LaF rigiaPrincipessa? 

(i) Vuol partire, In atto di partire* 

(3) Come sopra. 

Metas.Tom,lII, Il 

% 
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5/}a DEMOFOONTE 
C;nK. Appunto, 

Tim. Io ‘leggio 

Seco parlar. Per un .momento solo 
Da noi ti scosta. 

Che. • Ubbidirò. ( Che pena! ) 

Che. Sposo, signor. 

Tim. Donna reai , noi siamo 

la gran periglio entrambi. 11 tuo decoro, 
La vita mia tu sola 
Puoi difender se vuoi. 

Cre. Che avvenne? 

Tu*. > I nostri 

Genitori fra noi strinsero un nodo 
Che forse a te dispiace , 

' Ch’ io non richiesi. I pregi tuoi reali 
Sarian degni d’ un Nume * 

Non chedi mejma ilmiodestin non vuole 
Ch’ io' possa esserti sposo. Un visi oppone 
Invincibil riparo. Il padre mio 
Noi sa , nè posso dirlo. A te conviene 
Prevenire un ri&uto. In vece mia , 
Va, rifiutami tu. Di’ eh’ io ti spiaccio; 
Aggrava , io tei perdono , 

1 demeriti miei ; sprezzami , e salva 
Per questa via, che il mio dover t’addita, 
L' onor tuo , la mia pace e la mia vita. 
Caa.Come! 

Tim. Teco io non posso 

Trattenermi di più. Prence, alla reggia 
Sia tua cura il condurla, (i) 

Cab. Ah dimmi almeno... 


CO Partendo* 



31 T TO PR I M 0 245 

Tim. Dissi tutto il cor mio , 

JSè più dirti saprei : pensaci. Addio, (i) 

SCENA VII. 

Crzcsa , e Ckerinto. 

Cre. 1N[csh ! a Crcusa , alla reale crede 
Dello scettro di Frigia un tale oltraggio! 
Cherinto , hai cor? 

Che. ' L’ avrei , 

Se tu non mel toglievi. 

Crb. Ah r onor mio 

Vendica tu, se m’ami. 11 cor, la mano, 
Il talamo, lo scettro, 

Quanto possiedo , è tuo : limite alcuno 
Non pongo al premio. 

Che. e chevonresti? 

Crb. llsangue 

Deir audace Timante. 

Che. Del mio germani 

Crb. Che!impaUidisci?Ah vile? 

Va , troverò chi voglia 
Meritar l’amor mio. 

Che. Ma Principessa... 

CRE.Non più; lo so, siete d'accordo entrambi, 
Scellerati, a tradirmi. 

Che. Io ! Come ! E credi 

Cosi dunque il mio amor poeo sincero? 

Cre. Del tuo amor mi vergogno,© falso 0 yero,^ 


(i) Pariti 



ttll BEMOFOONTE 

Kon curo 1’ a fletto 
B’ un timido amante 
. Che serba nel petto 

•• Si poco valor ; 

Che trema se deve 
Far uso del brando ; 

Ch’ è audace sol quando 
Si parla d’ amor, (i) 

SCENA yiii. 

Cherihto. 

Oh Del ! perchè 'tanto furor? Che mai 
Le avrà detto il gernaan? Voler ch’io stesso 
Nelle fraterne vene... Ah che in pensarlo 
Gelo d’orror! Ma con qual fasto il d-ssc, 
Con qual fierezza! E pur quel fasto e quella 
Sua fierezza m’alletta : in essa io trqvo 
Un non so che di grande, 

Che in mezzo al suo furore 
Stupir mi fa , mi fa languir d’ amore» 
Il suo leggiadro viso 
Non perde mai beltà ; 

Bello nella pietà , 

Hello è nell’ ira. 

Quand’ apre i labbri al riso 
Parrai la Dea del mar ; 

E Palla de mi par 
Quando s’adira. 

(O Parte, ( 2 ) Parie. 
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SCENA IX. 

Matttsio esce frettoloso con Dircea per 
mano. 

Dir. Do VE, dove, o signor? 

]VIat. • Nel più deserto 

Sen della Libia , alle foreste i roane , 
Fra le scitiche rupi , o in qualche ignota, 
Se alcuna il mar ne serra , 

Separata dal mondo- ultima tenra. 

Dir. (Ahimè!) 

Mat. Sudate , o padri, 

Nella cura de’ figli. Ecco il rispetto 
Che il dritto di natura , 

Che prometter si può la vostra cura- 

Dir. (Ah scopri l’imeneo! Son morta. )OhUio! 
Signor, picl!l. 

Mat. Non v’è pietà, ne fedej 

Tutto è perduto. 

Dir. Ecco al tuo piè... 

Mat. Che fai? 

Dir. Io voglio pianger tanto... 

Mat. II tuo caso domanda altro che pianto. 

Dib. S appi... 

Mat. Attendimi. Un legno 

Volo a cercar che ne trasporti altrove. («) 

(0 Parie. 
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s C'E N A X. '- 

DIHQEA' , poi TmAKTE.^ 

Dia. D OVE , misera , ah dorè 

Vuol condurmi a morir? Figlio innocente. 
Adorato ‘consorte , oh Dei , che pena: • 
Partir Senza vedervi! 

Tn*/^' Alfin ti’ trovo , 

DirGea,miavite^.> 

Dir. Ah caro sposo , addio, 

E addio per sempre. Al tuo paterno amore 
Baccoraando il’ mio figlio : 

Abbraccialo per me j bacialo , e tutta- 
Narragli , quando ' sia ‘ 

Capàce di pfeti , la sorte mia. 

TiM-SpOsa, ebe dici? Ahnelle vene il sangue- 
Gelar mi fai! 

I 3 ir. Certo scopm’se il padre 

Il nostro arcano. Ebbro è di sdegnoje vuole , 
Quindi lungi condiirmi. Io lo conosco , 
Per me non ve più speme. 

•pjjj. Eh'rassicnra 

Lo smarrito tuo cor , sposa diletta j 
Al mio fianco tu sei. _ 

SCENA XL 


Matusio torna frettoloso , c oetti^ 


Mat. 


Dircea , f allretUu. 


3Cim. Dircea non partirà. 


Digilized by Google 



ATTO PRIMO 24 ^ 
Mat. Chi r impedisce? 

Tìm.Io. 

IVIat. Come! 

Dir. Ahimè! 

Mat. Difenderò col ferro 

La paterna raglon.(0 
Tim- Col ferro anch’ io 

La mia difenderò, (a) 

Dir. ' • Prence , che fai ? 

Fermati, o genitore. (3) 

. Mat. Empio! Impedì rra 1 

Che' al crudel sagrifizio una innocente 
Vergine io tolga! > I-, 

Dir. - .(OhDei!)' 

. Tim. ' Ma dunque... . 

Dir. (AhiacL 

Nulla sa;m’lngannai.)(43 
Max. Volerla oppressa! 

Dir. ( Io quasi per timor tradii me stessa. ) 
Tim. Signor, perdona, ecco l’error. Ti vidi 
Verso lei che piangea correr sdegnato; 
Tempo a pensar non ebbi ; opra pietosa 
Il salvarla crédei dal tuo furore. 

Max. Dunque la nostra fuga ' ' -j 

Non impedir. La vittima , se resta, , 
Oggi sarà Dircea. 

Dir. Stelle! 

Tim. Dair urna 

Forse il suo nome uscì? 

(i ) Snuda la spada, (a) Fa lo stesso, 
(3) Si frappoìLp. (4) Piano a Tiinan^ 
te > Jin^endo trattener lor 
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Mat. No j ma l’ingiusto 

Tuo padre vuol quell’ innocente uccisa 
Senza il voto del caso. 

Tim. e perchè tanto 

Sdegno con lei? 

Mat. Per punir me che volli 

Impedir che alla sorte 
Fosse esposta Direca; perchè produssi 
U esempio suo ; perchè 1’ amor paterno 
Mi fe’ scordar d’ esser vassallo 

Dir. ( Oh Dio ! 

Ogni cosa congiura a danno mio. ) 

Tim. Matusio, non temer: barbaro tanto 
Il Re non è. Negl’impeti improvvisi 
Tutti abbaglia il furor ; ma la ragione 
Poi n’emendai trascorsi. 

SCENA xir. 

Adrasto , con guardie , e detti. 

Adr. Oia’ , ministri , 

Custodite Dire ea. (i) 

Mat. Noi dissi, o Prence? 

'Tim. Come? 

Dir. Misera me! 

Tim. Per qu.al cagione 

È Dircea prigioniera? 

Ann. . 11 Re l’impone. 

Vieni,( 2 ) 

» 

CO guardie la circondam.(^’i')A Din 

ceu. 
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ATTO PRIMO ?49 
Dir. Ah dove? 

Aon. Fra poco 

Sventurata, il saprai. 

Din. '■ Principe , padre , 

Soccorretemi voi ; 

Movetevi a pietà. 

Tim. No, non fia vero... (i) 

Max. N on soffrirò... 

Aufl. Se v’appressate , in seno 

Questo ferro le immergo. (2) 

Tim- ^ - Empio! ' 

Max. t, .. ' Inumano!( 3 ) 

Adr. Il comando sovrano . > jì?. 

Mi giustifica assai. - 

Dir- Dunque... 

Adr. . T’affretta : 

Sdho vane , o Direca , le tue querele. 
Dir. Vengo. (4) , 

mTt.! Ah barbaro!( 5 ) - ; 

Adr. Ola. (6) ‘V-ì -’v r''?' 

M I Ferma, crudele. (7) 

Dir. Padre , perdona... Oh pene ! 

Prence , rammenta... Oh Dio I 
( Già che morir degg’ io , 
Potessi almen parlar ! ) 


l(i) In atto di assalire. (2) Impu- 
gnando uno stile. ( 3 ) Si fermano, 
( 4 ) Incamminandosi. ( 5 ) In atto 
di assalire. (6) la atto di ferire, 
(7) Arrestandosi, 



DEKOroOf^TK 

Misera , in che peccai ? 

Come ^n ^unta mal 
Be’ Numi a- queste segna 
Lo sdegno a meritar? ^i)r 

SCENA XIII. . 

Tmaste , e Matosio. 

Ttu. 01oi(siciUTBHi,oDei. 

Mat. Né s'apre II suol» 

Né un fulmine punisce 
Tanta empietà , tanta ingiustizia! E poi 
Mi ai dirà die Giove 
Àbbiacuradinoi. 

Tim. Facciamo , amico , 

Miglior uso del tempo. Appresso a lei 
Tu vanne, e vedi ov' è condotta. Il padse 
Io volo intanto a raddolcir. 

Mat. Non spero,,.. 

Tm. Oh Dio ! Va : troverassi 
Altra via di salvarla , ove non ceda 
Del genilor lo sdegno. 

MxT.Odi padre miglior figlio ben degno! (o) 

Tw, Se ardire e speranza 

Dal ciei non mi viene , 

Mi manca costanza 
Per tanto dolor. 

(0 (a) L* abhra00iti f e parte^^ 
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l>a dolce compagna 
Vedersi rapire , 

Udir che si lagna , 
Condotta a morire , 

Son smanie , son pcuC) 
Che opprimono un cor. 


riK« l>M.l.’ATTa ritlMO^ 
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DEMOFOONTE 
ATTO SECONDO 
SCENA I. 

GaLinetti» 

Demofookte , e Creusa . 

Dem. Chiedi purc,oCrcusa.In questo giorno 
Tutto farò, per te j ma non parlarmi 
A favor di Dircea. Voglio che il padre 
Morir la vegga. Il temerario offese 
Troppo il reai decoro. In faccia mia 
Sediziose voci 

Sparger nel volgo! A’ mici decreti opporsi! 
Paragonarsi a me ! Regnar non voglio , 
Se tal vergogna ho da soffrir nel soglio. 

Cre. Io non vengo. per altri 

A pregarti , signor. Conosco assai 
Quel che potrei sperar. Le mie preghiere 
Son per me stessa. 

Dkm. e che vorresti? 

Ci'.E. In Frigia 

Subito ritornar. Manca il tuo cenno , 

< Perchè possan dal porto 

Le navi uscir. Questo io domando; e credo 
■ Che negarlo non puoi, se pur qui , dove 
Venni a pai’te del ti'ono , 

(Non è strano il tiraor)schiava io non sono. 

Dem . Che dici ,oPrincipcssa ! A h qua i sospet ti J 
Che pungente parlar ! Partir da noi I 
E lo sposo? e le nozze? 
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Cre. Eh per Timante 

' Crcusa è poco. Una beltà mortale 
Non lo speri ottener. Per lui... Ma questi 
La mia cura non è. Partir vogl’ io 
Posso , o signor ? 

Ì)em. Tu sei 

L’ arbitra di te slessa. In Tracia' a forza 
Ritenerti io non vo’. Ma non sperai 
Taleingiuria da te. 

Che. Non so di noi 

Chi ha ragion di lagnarsi:eil Prence. .Alfine 
Bramo partir. 

Dem. Ma lo vedesti? 

Cre. ' Il vidi. 

Dem. T i parlò? 

Cre. Cosi meco 

Parlato non avesse. 

Dem. e che ti disse? 

Cre. Signor, basta così. 

Dem. Creusa, intendo. 

Ruvido troppo alle parole, agli atti 
Ti parve il Prence. Ei freddamente forse 
T’ accolse , ti parlò. Scuso il tuo sdegno 
A te , che sci di Frigia 
A’ molli avvezza c teneri costumi . 
Aspra rassembra e dura 
L’aria d’ un Trace. E se Timante è tale, 
Meraviglia non è : nacque fra l’armij 
Fra P armi s’educò. Tciuri affetti 
Per lui son nomi ignoti. A te sx scrb«4 
La gloria d’ erudirlo 
Ne’ misteri d’ amor. -Poco , o Cr«nsa, 
Ti Costerà. Che non insegna un yollQ 
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Sì pien (ti grazie , e due vivaci lumi ^ 
Che pai'lan eomcituoi?S' apprende in bre« 

(ve 

Sotto la disciplina 

Di si dotti maestri oeni dottrina. 

Che.. Al rossor -d’ un vifiuto una mia pari 
Non s’espone però. 

Dem. Rifiuto ! E come 

Lo potresti temer? 

Crb. Chi sa? 

Dem. La. mano, 

Pur che tu non la sdegni, in questo giorno 
Il figlio a te darà : la mia ne impegno 
Fede reale. E se l’ audace ardisse 
Di repugnar , da mille furie invaso 
Saprei... Ma noj troppo è lontano il caso» 
Cre. ( Sì, si; Timante all’imeneo s’astringa. 
Per poter rifiutarlo. ) E Lene , accetto-. 
Signor, la tua promessa. Or fia tua cur» 
Che poi... ’ 

Dem. Basta cosi, Tivi sicura. 

Cre. Tu sai chi son ; tu sai 
' f Quel eh’ al mio onor conviene r 
Pensaci ; e s’alt>'o avviene; 

Non ti iagnar di me. 

Tu Re , tu padre sei , 

Ed ohbliar non dei 
• Come comanda un padre ^ 

Conte pimiscc un Re. (,i ): 

io Purtf, 
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S C E N A II. 

DemOPOOKTE , poi TmASTB. 

X)m> C^he alterezza ha costei ! Quasi...» 

( Ma tutto' 

Al grado , al sesso, ed all’ età si doni» 
Pur coijvien che Timante 
Troppo mal l’abbia accolta. É forza ch’io 
li’ avverta, lo riprenda, acciò più saggio 
^je ripugnanze sue vinca in appresso. 
Timante a me... (])Mavien Timante istcs* 

( ^o, 

Tm. MioKc, mio genitor, grazia, perdono^ 
Pietà. 

Deh. Per ehi? 

Tim. Per r infelice figlia 

Dell* afflitto Matusio. 

Dbm. Ho già deciso 

. Del suo destin. Non si rivqca un cenno 
Che uscì dal regio labbro. £ d’ un errore* 
Conseguenza il pentirsi: e il Re non erra.. 
Tm. Se sì adorano in terra, è perchè sono 
Placabili gli Dei. D’ogni altro è il Fato' 
Nume il- più glande: e solperchè non mu* 

( t» 

TJn decreto giammai, non trovi esempio* 
Di chi voglia innalzargli un’ ara, untem- 

C piOj 

Dui. Tu non sai che del trono 
CO Alle guarditi 
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É custode il timor. 

Tim. Poco sicuro. 

Dem. Di lui lìglio è ilrispelto. 

Tim. e porta seco 

Tutti i dubbj del padre. 

Dem. a poco a poco 

Diventa amor. 

Tim. Ma simulato. 

Dem. . Il tempo 

T’insegnerà quel eh' or nonsaj. Per ora 
D’altro abbiamo aparlar. Dimraija Cteusa 
Che mai facesti ? In questo di tua sposa 
Esser deve, e l’ irriti? 

Tim. Ho tal per lei 

Ecpngnanza nel cor che non mi sento 
Valor di superarla. 

Dem. ' E pur conviene.... 

Tim. Ne parleremo. Or perDircea , signore,' 
Sono al tuo piè. Quell’ innocente vita 
Dona a’ prieghi d’ un figlio. 

Dkm . ■ E pur di lei 

Torni a parlar. Se l’ amor mio t’ è caro, 
Questa impresa abbandona. 

Tim. Ah padre amato, 

Non ti posso ubbidir. D(A, se giammai 
Il tuo paterno affetto 
Son giunto a meritar j se, adorno il seno 
D’onorate ferite, alle tue braccia 
Ritornai vincitor; se i miei trionfi, 
Del tuo sublime esempio 
Non tardi frutti , han mai saputo alcuna 
Esprimerti dal ciglio 
lagrima di piacer $ libera , assolvi 
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La povera Dircea. Misera ! Io solo 
Parlo per lei! T abbandonò ciascuno ; 
Non ha speme che in me. Sarebbe, oh Dio! 
Troppa inumanità, senza delitto , 

Nel fior degli anni suoi , su V are atroci 
Vederla agonizzar ; vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il sangue 
Dal molle scn ; del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti ; i moti estremi 
Degli occhi suoi... Ma tu mi guardi, o pa- 

( drc! 

Tu impallidisci! Ah! lo'conosco; è questo 
Un moto di pietà. (i)Deh non pentirti 5 
Secondalo, o signo^. No,fincbè il cenno, 
Onde viva Dircea , padre, non dai , 

Io dal tuo piè non partirò giammai. 
DEM.Principe(Oh sommi Dei!), sorgi. E che 

C deggio 

Creder di te ? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea , queste eccessivo 
Violenti premure 
Che voglien dir? L’ ami tu forse? 

Tim. , Invano 

Farci studio a celarlo. 

Dem. . Ah questa è dunque 

Delle fredezze tue verso Creusa 
La nascosta sorgente. E che pretendi 
Da questo amor ? Che per tua sposa forse 
Una vassalla io ti conceda? o pensi 
Che un imeneo nascosto... Ah se potessi 
Immaginarmi sol... ' 

inginocchia^ 
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Tm. * Qu-al dubbio it^ai 

■« Ti cade in mentef A tutti i Numi il giuro*. 
Non sposerà Dir?ca; noi bramo j io ohicdò 
Che viva solo. E se pur vuoi che mora, 
Morrà , non lusingarti , il Bglio ancora.^ 

DEM.(Per vincerlo si ceda.)E ben tu 1 vuoi» 
Vivrà la tua diletta j 
La dono a tc. 

Tim. Mio caro padre... (0 

Dem. Aspetta. 

Merita la paterna 
Condcscendenza una mercè ? 

Tjm. vita. 

Il sangqe mio... 

Deji. No , caro figlio ; io brarncy 

Meno da te. Nella reai Creusa 
Rispetta la mia scelta. A queste nozze 
Non ti mostrar si avverso. 

T»m. ' Oh r»io! 

Dem. veggo , 

Ti cosfan pena; or questa pena accresca 

^ Merito air ubbidienza. Ebb’io pietade 
Della tua debolezza j abbi tu cura 
- Deironor mio. Che si diria, Tiraante, 
Del padre tuo , se per tua colpa astretto 
Le pi’omesse a tradir... Ma tanto ingrato 
Soche non sei. Vieni alle sposa. AI tempio- 
Conduciamola adesso j adesso in faccia 
Agl’ invocati Dei _ ^ ^ 

Adempì, o figlio, i tuoi doveri e i roic». 

Tim. Signor... non posso.' 

C») f^uol baciar gli la mane» 
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ATTO SECONDO 25<> 
Dém. Io fin ad ora , o Prence» 

Da padre ti parlai ; non obbligarmi 
A parlarti da Re. 

Tim. Del Re , del padre 

Venerabili i cenni 

Egualmente mi son ; ma, tu lo sai , 
Amor forza nonsof&e. 

Dem. Amor governa *■" 

Le nozze de’privati. Hanno i tuoi pari 
Nume maggior che li congiunge; e questo,. 
Sempre ù il pubblico ben. 

Tim. Se il bene altrui 

Tal prezzo ha da costar... 

Dem. Prence, son stanco 

Di gaiTir teco. Altra ragion non rendo; 

Io cosi voglio. 

Tim. £d io non posso. 

Dem. Audace 1 

Non sai... 

Tim. Lo soj vorrai punirmi. 

Dem. e voglie». 

Che in Dircea s’incominci il tuo castigo. . 
Tm. Ah no! 

Dem. Parti. 

Tim. Ma senti. 

Dem. Intesi assai. 

Direca voglio che mora. 

Tim. e morendo Direca. .. 

Dem Nè parti ancora^ 

Tim. Sì , partirò : ma poi CO 
Non ti lagnai’... 


CO Turbato^ 
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Dem. Che? Temcravio! (Oh Dei 

Minacci ! 

Xiji. Io non distinguo 

• Se priego o se minaccio. 'A poco a poco 
La rag ion m’abbandona.- A un passo estremo 
Non costringermi , o padre. Io mi pro- 

( testo; 

Fatci...Chi sa. 

Dem. Di’ , che faresti, ingrato? 

Tim. Tutto quel che farebbe un disperato, 
Prudente mi chiedi ? 

, Mi brami innocente ? 

Lo senti , lo vedi, 

Dipende da le. 

Di dei , per cui peno , 

^ Se penso al periglio , 

Tal smania ho nel seno , 

Tal benda ho sul ciglio 
Che r alma di freno 
Capace non è. (i) 

SCENA III. 

. Dèmofoonte. 

Ddxque m’insulta ognun? L’ardita nuora, 
Il suddito superbo , il figlio audace , 
Tutti scuotono il freno? Ah! non è tempo 
Di sofli’ir più. Custodi , olà ; Dircea 
Si tragga al sagrifizio 

(i) Parte, 
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Senz’altro indugio. Ella è cagion de falli 
Del padre suo, del tìglio mio. Nè, quando 
Fosse innocente ancora , 

Viv'er dovrebbe. E necessario al regno 
L’ imeneo con Creusa; p mai Timante 
Noi compirà, finche Direca non muore» 
Quando al pubblico giova , 

È consiglio prudei»te 
Fa perdita d’un solo, anche innocente/ 
Se tronca un ramo , un fiore 
L’ agricoltor cosi , 

Vuol che la pianta un di 
Cresca più bella. 

Tutta sarebbe en’ore 
Lasciarla inaridir, 

Per troppo custodir 
parte di quella. (0 

S C E N A IV. 

Portici 

Matcsio , c Timakte, 

AIat. 11) runica speranza... 

Tim. Si , caro amico , è nella fuga. In 

( vece 

Di placarsi a’ miei priegbi , 

II Re più s’irritò. Fuggir conviene, 

E fuggire a momenti. Un agii legno 
Sollecito proYT«fii : in quello ^duna 

^r) Parte, 
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Nell’ ordine del tutto. Essi non sono » 
Originati in noi 

Dalla forza dell’ uso, o dalle prime 
Idee , di cui bambini altri ci pasce ; 
Già ne ha. i semi nell’ alma ognun che 

( ,nascc. 

Fuggasi pur... Ma chi 8’appressa?È forse 
Il Re: veggo i cusjodi. Ah noj vi sono 
Ancor sacri ministri^ e in bianche spoglie" 
Fra lor... Misero me ! La sposa! Oh Dio! 
Fermatevi. Dircea, che avvenne ? 

Dm. Alfine 

Ecco r ora fatale j ecco 1’ estremo 
Istante eh’ io ti veggo. Ah Prence , ah 

( questo 

E pur Tamaro passo! 

Tim. e come! 11 padre... 

Dir. Mi vuol mortaa momenti. 

Tim. Infinch’ io vivo..(i) 

Dm. Signor, che fai ? Sol,' contro tanti, in- 

( vino 

Difendi me j perdi te stesso. 

Tim. è vero. 

Miglior via prenderò, (a) 

Dir. Dove? 

Tim. a raccorre 

Quanti amici potrò. Va pure: al tempio 
Sarò prima di te. (3) 

Dir. No. Pensa. ..Oh Dio! 

Tim. Non v’é piùchepensar. La mia pietade 

(i) Volendo snudar la spada, (a) Vo* 
tendo partire, (3) In alto di partire» 
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Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormisi vorrà ; se' fosse il padre , 
Kon risparmio delitti. Il fcri'O , il fuoco 
Vo’ che abbatta , consumi 
La reggia, il tempio , i sacerdoti , i Nu- 

( mi. CO 


SCENA VI. 

DincEA 3 poi Creusa. 

Dir. F'erjiati. Ah ! non m’ascolta. E- 

( terni Dei , 

Custoditelo voi. S’ei pur si perde , 

Chi avrà cura del tiglio? In questo stato 
Mi mancava il tormento 
Di tremar per lo sposo. Avessi almeno 
Achi chieder soccorso... Ah principessa. 

Ah Creusa , pietà ! Non puoi negarla : ^ 

Ija cliiede al tuo bel coi’e 

Nell’ ultime miserie una che muore. 

Cr*. Chi sei? che brami? 

Dir. Il caso mio già noto 

Pur troppo ti sarà. Dircea j5on io ; 

Vado a morir j non ho delitto. Imploro 
Pietà , ma non per me. Salva, proteggi 
. Il povero Tiraante. Egli si perde 
Per desio di salvarmi. In te ritrovi , 

Se i prieghi di chi muor vani non sono , 
Disperato assistenza , e reo perdono. 

Crk. e tu a morir vicina ' 

(0 Parte. 


» 
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Come puoi pensar tanto al suo riposo? 
Dm. Oh Dio! Piu non cercar. Sarà tuo sposo.' 
, Se tutti i mali miei 
Io ti potessi dir , 

V Divider ti farei 

Per tenerezza il cor. 

In questo amaro passo 

Si giusto è il mio martir. 

Che se tu fossi un sasso, 

Ne piangerestì ancor, (i) 

SCENA VII. 

Creusa , poi Chebiitto. 


Cre 


G 


/he incanto è la beltà! Se tale effetto 
Fa costei nel mio cor, degno di scusa 
E Timantc che 1’ ama. Appena il pianto 
Io potei trattener. Questi infelici 
S aman da vero. E la cagion son io • 
Di si Cera tragedia? Ah no : si trovi 
Qualche via d’ evitarla. Appunto ho d’ 

TV- ( uopo 

Di te , CLerinto. 

U mio germano esangue 
Domandar mi vorrai. 

No; quella brama 
Con l’ira nacque, e s’ ammorzò con l’ira: 
Di desio di salvarlo. Al sacrifizio 


(i) Parti fra li guardii ed i ministri 
che la guidano al tempio. 

Me tas. Tornili, i a 
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(iià Eircca s’ incammina ; 

Tiinanlc è disju;ralo : i buoi furori 
Tu corri a regolar ; grazia per lei 
implorare io vado. 

C'i/E. Oli degna cura 

D’un’anima reale! E chi potrebbe 
IVon amarti, o Crcusa? Ah , se non fossi 
Si tiranna con me... 

Cr.E. Ma donde il sai 

^ • 

eh’ io son lii anna? E questo cor diverso 
Da quel che tu credesti. 

Anch’io... Ma va.. Troppo saper vorresti. 
Che. No, non chiedo , amate stelle , 

Se nemiche ancor mi siete: 

Non è poco , o luci belle , 

Ch’ io ne possa dubitar. 

Chi non ebbe ore mai liete , 

Chi agli alVanni ha l’alma avvezza, 
Crede acquisto una dubbiezza , 
Ch’ è principio allo sperar, (i) 

SCENA Vili. 

Creu.sa. 

‘ immaginar potessi, 

Cherinto idolo mio , quanto mi costa 
Questo finto rigor che si t’ affanna , 
Ah forse allor non ti parrei tiranna. 

È Ter che di Timante 

Ansor sposa non sonj facile è il cambio^ 

(«) Parte, 
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Può dipender da me. Ma destinata 
Al regio crede ho da servir vassalla 
Dove venni a regnar? ]\o, non consente 
tue sì debole io sia 
21 fasto , la virtù , la gloria mia. 

F elice età dell’ oro , 

Bella innocenza antica , 

Quando al piacer nemica 
Non era la virtù! 

Dal fasto , e dal decoro 
Noi ci .troviamo opprcs.si j 
r. ci formiam noi stessi 
La nostra servitù. ( 1 } 

(i) Pmrte-, 
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» 

S C E NA IX. . 

Auio «lei tempio cl’ Apollo. Magnific» , ma breve 
scala per cui si ascende al tempio medesimo , 
la [>artc iotcrna del quale c tutta scoperta agli 
. spettatori . se nou quanto ne interrompono la vir 

st.'i le colonne che sostengono la gran tribuna. 

• A'cgK'’*'#! l’aro cadute , il fuoco estinto, i sacri 

* h vasi rovesciati, i fiori , le bende , le scuri e gli 

» altri slromenti del sacrifizio sparsi per le scale e 
sul piano ; i sacerdoti in fuga , i custodi reali 

* inseguiti dagli amici di Tisiastk j e per lutto 
confusione e tumulto. 

Tifante clic , incalzando disperatamente 
per la scala alcune guardie , si perde 
fra le scene. Dircea. che, dalla cima della 
scala medesima, spaventata lo richiama. 

• Sicguc breve mischia col vantaggio dcT 
gli amici di Timante : e , dileguati i 

coiiihaltcnti , Direca , che rivede Tir 
mante , corre a trattenerlo , scendendo 
dal tempio. 

Dm. k_JAHTi Numi del Cielo , 

Difendetelo voi ! Timante , ascolta j 
Tiinantc,ah per pietà. . . 

Tm. Vieni, mia tita,(i) 

Yienusei salva. 

Di». Ah che facesti! 

T j s«. _ Io feci 

Quel che dovea. ■ 

(i) Tornando affannato con ùpada ailtf 
mano. , 
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t)in. Misera me ! Consorte , 

Oh Dio ! tu sci ferito! Oh Dio! tu sci 
Tutto asperso di sangue. 

Tim. Eh no , Dircea , 

Non ti smarrir. Dalle mie tene uscito 
Questo sangue non è : dal seno altrui 
Lo trasse il mio furor. 

Dir.. Ma guarda... 

Tim. . Ah sposa, 

Non più duhbj:fuggiamo.(i) 

Di*. E OHnto?eil figlio? 

Dove resta ? Seni’ esso 
Vogliam partir? 

Tim. Ritornerò per lui 

Quando in salvo sarai. ( 2 ) 

Dir. Fermati, loveggo 

Tornar per 'quòsta parte 
I custodi reali. ^ 

Tim. e ^cr : fuggiamo (3) 

Dunque peri’ altra via. Ma quindi ancora 
Stuol d’armati s’avanza. 

Dìr. Ahimè! 

Tim. Gli amici C4) 

Tutti m’abbandonar. 

Dir. Miseri noi l 

Or chefarem? 

Tim. Col ferro 

Una via t’aprirò. Sieguimi.(S) 

( 1 ) La prende per mano. ( 2 ) Partendo 
alla siniitia. (3) Verso la destra. 
(4) Guardando intorno. (5) Lascia 
JDircea , e coll i spada alla mano s' in- 
cammina alla 'sinistra,^ 
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SCENA X. 

Demofooute dal destro lato con ispadai 
alla mano. Guardie per tutte le parti ^ 

C DETTI. 

T 

Dem. .Isdegko , 

Non fuggirraijt’arresta. 

T 1 M . Ah padre , ah dove 

Vieni ancor tu! 

Dem. Perfido figlio! 

Tim. Alcuno (i) 

Non s’appressi a Direca. 

Din. Principe, ah cedi: 

Pensa'^atc. 

Dem. . No , custodi , 

' Non si siringa il ribelle: al suo furore 
Si lasci: il fren. Vediamo 
Fin dove giungerà. Via su , compisci 
L’opera illustre. In questo petto immergi 
Quel ferro , o traditor. Tremar non debbo 
Nel trafiggere un padre 
Chi fin dcntroa’lor tempj insulta i Numi. 

Tim. O h Dio! 

Dem. Che ti tratticn? Forse il vcdcrnii 

La destra annata? Ecco 1’ acciaro a terra. 
Brami di più? Senza difesa io t’offro 
Il tuo maggior nemico. Or 1’ odio ascoso 
Puoi soddisfar: puniscimi d’ averti 

(0 Vede crescere il numero delle guar* 
die , e si pqne innanzi alla sposa. 
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Pro Jotlo al mondo. A meritar fra glieinpj 
II jirimo onur poco ti m.nnca : ormai 
Il più facc.sti. Altro a compir non resta 
Che , del p-alcrno sangue 
Fumante ancor , la scellerata mano 
Porgere alla tua beila. 

Tim. Ah basta; ah padre, 

Taci; non più. Con quel crudeli accenti 
Tj’ anima mi trafiggi. Il figlio reo , 

Il colpevole acciaro (1) 

Ecco al tuo piè. Quest’ infelice vita 
Iliprenditi, se vuoi; ma non parlarmi 
Mai più cosi. So eh’ io trascorsi ; e sento 
Che ardir ncn ho per domandar picrcedcj 
Ma un tal castigo ogni delitto eccede. 

Din.(Incbe stato è per me!) 

Dem. ( S’io non avessi 

Della perfidia sua prove si grandi , 

Mi sedurrebbe. Eh non s’ ascolti.) A’iacc ^ 
Quella destra ribelle 
Porgi.o fellon. 

Tim. Custodi , (2) 

Dove son le catene? 

Ecco la n.an: non le ricusa il figlio 
Del giusto padre al venerato impero. 

Dir. ( Purtroppo il mio timor predisse il vc- 

( ro ! ) 

Dem. Air oltraggiato Nume 

I.a vittima si renda ; e me presente 
Sisveni,o sacerdoti. 

(i) S’ inginocchia. (j>^ S' alza , e va egli 
messo a farsi incatenare. 
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Tim. Ah ch’io non posso 

Difenderti , ben mio ! 

Dinr Quante volte in un di moi*ir dcgg’io! 

TiM.MioRe, miogenitor... , 

Dem. Lasciami in pace. 

Tim. P ietà! 

Dem. La chiedi invan. 

Tim. Ma ch’io mi vegga 

Svenar Direca su gli occhi ^ 

Non sarà ver. Si ditfcrisca almeno 
Il suo morir. Sacri ministri , udite ; 
Sentimi, o padre. Esser non può Dircea 
La vittima richiesta. Il sacrifizio 
Sacrilego saria. 

Dem. Per qual ragione ? 

Tim. Di’, che domanda il Nume ? 

Dem. D’una vergine il sangue. 

Tim. “ E ben , Dircea 

Non può condursi a morte : 

Ella è moglie, ella è madre e mia contorte. 

Dem. Come! 

Dir. (lo tremo per lui.) 

Dem. Numi possenti , 

Che ascolto mai .! L’ incominciato rito 
Sf'spendete , o ministri. Ostia novella 
Sceglier convicn. Perfido figlio ! E queste 
Son le belle sper(anze 
Ch’ o nutriva di te ? Cosi rispetti 
Le umane leggi e le divine ? In questa 
Gui.sa tu sei della vecchiezza mia 
Il felice soslcgno?Ah. . . 

Dik. .. Non sdegnarti , 

Signor , con lui: son io la rea} son queste. 
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Infelici sombian/.e. Io fui die troppo 
Mi studiai di piacergli j io lo sedussi 
Con lusinghe ad anianni j io lo sforzai 
AI vietato imeneo con le frcrp.ienti 
La.grlmc insidiose. 

Tim. Ah , non è vero ; 

Non crederle , signor. Diversa affatto 
È I’ istoria dolente. È colpa mia 
La sua condcsccudcnza. Ogni opra , ogni 

( arte 

Ho posta in uso. Ella da se lontano . 
Mi scacciò inillo v 3 ltej c mille volto 
Feci ritorno a lei. Pregai , promisi , 
Costrinsi , minacciai, llidotto alfine 
Mi Aide al caso estremo: in faccia a lei 
Questa man disperata il ferro strinse 5 
Apolli ferirmi , e la pietà la vinse. 

Dir. E pur... 

Desi. Tace te. (Dn non so che mi serpe 

Di tenero nel cor , che in mezzo all’ ira 
A^orrehbe indebolirmi. Ah troppo grandi 
Sono i lor falli j e debitor son io 
D’ un grand’ esempio al mondo 
Di virtù , di giustizia. ) Olà , costoro 
In carcere distinto 
Si serbino al castigo. 

* Tim. Almcn congiunti... 

Dia. Congiunti almcn nelle sventure estre- 

( me.i. 

Deh. Sarete , anime ree sarete insieme» 
Perfidi , già che in vita 
V’ accompagnò la sorte , 

Perfidi , no , la morte’ ' 

Non vi scompagnerà. 
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Unito fu r errore , 

Sarà la pcOva unita : 

Il giusto mio rigore 
Non vi distinguerà, (i) 

SCENA XI. 

Dir.CEA , e TraAHTE. 

c 

Dir. kJ7POso. 

Tim. Consorte. 

Din. E tu per me ti perdi? 

Tim. E tu mori per me? 

Dir. Chi avrà più cura 

Del nostro Olinto? 

Tim. , Ah qual momento! 

Dir. * Ah quale... 

Ma che ? Vogliamo , Prence , 

Cosi vilmente indebolirci ? Eh sia 
Di noi degno il dolor. Un colpo solo 
Questa nodo crudcl divida e franga. 
Scpariamci da forti e non si pianga. 

Tim. Si * generosa j approvo 

L’ intrepido pensici’. Più non si sparga 
Un sospiro fra noi. 

Dir. - Disposta io sono. 

Tim. Risoluto son io. 

Dir. Coraggio. 

Tim. Addio, Dircca. 

Dir. Principe, addio. ( 2 ) 

(^i')Parte.(^ì)Sì divìdono con intrep idezza^ 
ma giunti alla scena tornano a riguw. 
darsix 
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Tim. Sposa. 

Dir. Tiinante. 

} • Oh Dei! 

Dir.) 

Dir. Perchè non parti? 

Tim. P erche torni a mirarmi? 

Din. Io volli solo 

Veder come resisti a’ tuoi martiri. 


Tim. M a tu j>iangi frattanto! 

Dir. e tu sospiri I 

Tim. Oh Dio ! Quanto è diverso 
L’immaginar daU’escguire? 

Dir. Oh quanto 

Più forte mi credei ! S’ asconda almeno 
Questa mia debolezza agli occhi tuoi. 

Tim. Ah ferma ti, ben mio. Senti. 

Dir. Che vuoi ? 

Tim. La destra ti chiedo , 

Mio dolce sostegno , 

Per ultimo pegno 
D’ amore e di fé. 

Dir’. Ah ! questo fu il segno 
Del nostro contento : 

Ma sento che adesso 
L’ is tesso non è. 

Tim. Mia vita , ben mio. 

Dir. . Addio , sposo amato. 

. l Che barbaro addio I 
( Che fato crudeli 
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- ^Cbe attendono i i^ei , 

’ 1 Dagli astri funesti , 
j Se i prenrij son questi 
■ ( D’ Bu’ alma fedeH (i)’^ 

. Fiwe uelV Alto Sec(Mcdo. 


(i) Partono condotti separatamente dalìt 
^auì'ttie VI carceri distinte,. 


1 


\ 


t 
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S C E N A I. . 

Cortile iuterno del carcere in coi è custodito 
Timamte, 
r 

. Timante , e Adrasto. 

Tim. E speri eh’ io voglia , 

Quando muore Direca , serbarmi in vita» 
Stringendo un’altra sposa?E con qual fronte 
Si vii consiglio osi propor? 

, Adr. . L’ islessa 

Tua Dircea .Io propone. Ella ti parla 
Cosi per bocca mia. Dice eh’ è questo 
L’ultimo don che ti domanda. 

Tim. Appunto 

Perch’ella il vuol, non deggio farlo. 

Adr. e pure... 

Tim. B asta così. 

Adh. Pensa,signor.. . 

Tim. . Non voglio , 

Adrasto, allri consigli. 

Adr. Io per salvarli 

Pietoso m’ affatico... 

Tim. Chi di viver mi parla , è mio nemico. 
Adr. Non odi .consiglio ? 

Soccorso non vuoi? 

È giusto se poi 
Non trovi pietà. 
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' Chi vede il periglio , 

Nè cerca salvarsi , 
llagioa di lagnarsi 
Pel fato non ha. (i) 

SCENA II. 

, ' Timakte , poi Cheeisto. 

p 

Tim. X ERCHE’braraar la vita?Equale inlei 
Piacer si trova ? Ogni fortuna è pena; 
ti miseria ogni età. Tremiam fanciulli 
D’un guardo al minacciar ; siam giuoco 

( adulti 

Di fortuna e d’ amor ; geniiam canuti 
Sotto il peso degli anni. Or ne tormenta 
La brama d’ ottenere ; or ne tratìgge 
Di perdere il timor." Eterna guerra 
Hanno i rei con se stessi ; i giusti Hianno 
Con r invidia e la frode. Ombre, dclirj. 
Sogni , follie son nostre cure ; c quando 
11 vergognoso errore 
A scoprir s’inceniincia , allor si muore. 
Ah si mora una volta... 

Che. Amato Prence. 

Vieni al miosen. (a) 

Tim. Cosi sereno in volto, 

Mi dai gli estremi amplessi? E queste sono 
Le lagrime fraterne 
Dovute al mio morir? 

Che. Che amplessi estremi j 

(a) Z’ abbracciti 


Digilized by Google 



ATTO TERZO 279 

Cìje lagrime , che morte? Il più felice 
Tu sei d' Ogni mortai. Placato il padre 
È già con te ; tutto ohbliò. Ti rende 
La tenerezza sua , la sposa , il figlio - , 
La libertà , la vita. 

Tim. a poco a poco , 

Ciierijito , per pietà. Troppe son epiesfc, 
Troppe gioje in unpunto. Io verrei meno 
Già di piacer, se ti credessi a pieno. 

Che. Non dubitar, Timantc. 

Tim. 'E come il padre 

Cambiò pcnsier? Quando parti dal tempio, 
]\le con Direca voleva estinto. 

Che. Il disse-, 

E reseguìa; che inutilmente ognuno 
S’ affannò per placarlo. Io cominciava , 
Principe , a disperar , quando comparve 
Creusa in tuo soccorso. 

Tm. In mio soccorso 

Creusa che oltraggiai? 

Che. - Creusa. Ah tutti 

Di queir anima bella 
Tu non conosci i pregi. E che non disse, 
Che non fe’ per salvarti ? I raerti tuoi 
Come ingrandì ? Come scemò 1’ orrore 
Del fallo tuo! Per quante strade e quante 
11 cor gli ricercò ! Parlar per voi 
Fece r utile , il giusto, 

La gloria , la pietà. Se stessa offesa 
Gli propose in esempio , 

E lo fece arrossir. Qu ahd’ io m’avvidi 
Che il genito!’ già vacillava , allora 
V’olo( il Ciel m’ inspirò), cerco Dircea: 


/ 
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Con Olinto laifrovo. Entrambi appresso 
Frettoloso ani traggo; e al regio ciglio 
Presento in quello slato e madre e figlio. 
Questo tenero assalto 
Terminò la vittoria. O sia che l’ira 
Per soverchio avvampar fosse già stanca, 
O che allor tutte in lui 
lie sue ragioni esercitasse il sangue , 

Il Re cede ; si raddolcì; dal suolo 
La nuora sollevò ; si strìnse al petto 
L’ innocente bamhin ; gli sdegni suoi 
Calmò; s’intenerì; pianse con noj. 

Tim. Oh mio dolce geriuano ! 

Oh caro padre mio! Chcrinto, andiamo, 
AndiantO a lui. 

Cbe. No: il fortunato. avviso 

Recarti ei vuol. Si sdegnerà , se vede 
Ch’ io lo prevenni. 

,Tim. e tanto amore e tanta 

Tenerezza ha per me , che fino ad ora 
La meritai si poco ? Oh come chiari 
La sua bontà rende i mici falli! Adesso 
Gli veggo , e n’ ho rossor. Potessi al- 

( mono 

Di lui col Re di Frigia 
Disimpegnar la fc. Cherinto , ah salva 
L’onor suo tu che puoi. La man di sposo 
Offri a Creusa in vece mia. Difendi 
Da una pena infinita 
Gli ultimi di, della paterna vita. 

Chk. Cbe mi propoiù , o Prence ! Ah per 

( Creusa , 

Sappilo alfin , non ho riposo ; io l’amo 
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Quanto amar si può mai. Ma. . . 

Tim. Che? 

Che. . Non spero 

eh’ ella m’ accetti. AI successor reale 
Sai che fu destinata : io non son tale. 
Tim. Altro inciampo non v’è? 

Che. Grande abbastanza 

Questo mi par. 

Tim. ^ Va } la paterna fede 

Disimpegna , o german; tu sci l’erede. 
Che. Io? 

Tim. Sì. Già lo saresti , 

S’io non vivea per te. Ti rendo , o Pren- 

.( ce , 

Parte sol del tuo dono , 

Quando ti cedo ogni ragione al trono. 
Che. e il genitore... 

Tim. e il genitore alnteno 

Non vedremo arrossir. Povero padre ! 
Posso farmenperlui? Che cosa è un re« 

( gno 

A paragon di tanti 
Beni eh’ egli mi rende? 

Che. Ah perde assai 

Chi lascia una corona. 

Tim. Sempre è più quel che resta a chi la 

( dona. 

Che. Nel tuo dono io veggo assai 

Che del don maggior tu sci : 
Nessun trono invidierei, 

Come invidio il tuo gran cor. 


I 
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Mille moti in un momento 
Tu mi fai svegliar nel petto. 

Di vergogna , di rispetto , . 

Di contento e di stupor. (i), 

SCENA III. 

Timaute , poi MATtJsro con un foglio 
in mano. 

Tim. Oh figlio , oh sposa , o 'care 
Parli deir alma mia ! Duiupic fra poco 
V’ abhraccerò sicuro ? E dunque vero 
Che fino all’ ore estreme 
Senza più palpitar vivremo insieme? 
Numi che gioja è questa ! Aprova io sen- 

( to 

Che ha più forza un piacer d’ogni tor- 

( mento. 

Mat. Prence, signor. 

Tiri. Sei tu, Matusio?Ah scusa. 

Se invano al mar tu m’attendesti. 

Mat. Assai 

Ti scusa il luogo in cui ti trovo. 

Tiri. E come 

Potesti mai qui penetrar? 

Mat. Chcrinto 

M’agevolò l’ingresso. 

Tim. ' Ei t’avrà dette 

Le mie felicità. 

Max. No : frettoloso 

(i) Parie, 


Digitized by Coogic 



a83 


ATTO TERZO 
Non so dove correa. 

Tim. Gran cose , amico 

Gran cose tl dirò. 

Mit.. • Forse più grandi 

Da me ne ascolterai. 

Tim. Sappi che in terra 

Il più lieto or son io. 

M't. . Sappi che or ora 

Scopersi un gran segreto. 

Tim. ^ E quale ? 

Ascolta 

Se la novella è strana. 

Dircea non èrnia figlia , è tua germana. 
Tim. Mia germana Dircea ! (i) 

Eh tu scherzi con me. 

Max. Non scherzo , o Prence 

La cuna, il sangue, il gcnitor, la madre 
Hai comuni con lei. 

Tim. Taci : che dici ? 

(Ah noi permetta ilCiel!) 

Max. Fede sicura 

Questo foglio ne fa. 

Tim. ' Che foglio è quello ? 

Porgilo a me. (a) 

Max. Sentimi pria. Morendo 

Chiuso mel diè la mia consorte; e volle 
Giuramento da me che, tolto il caso 
Che a Dircea sovrastasse alcun periglio, 
Aperto non l’avrei. 

Tim. Quanti’ ella adunque 

(i) Turbato» (a) Con impazienza» 
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Oggi dal Re fu destinata a raorlé , 
Perche non lo facesti? 

Eran tant’ anni 

Scorsi di già®h’iol'obbliai. 

Tim. . ' Ma come. 

Or ti soYvicn? ■ _ • 

MxT. Quando a fuggir m’accinsiy 

Fra le cose più care 
Il ritrovai , clic trassi meco al mare. 
Tim. Lascia aititi ch’iolo vegga.(i) 

Mat. Aspetta. 

Uh stelle ? 

Mat. Rammenti già che alla reai tua madre 
Fu amica si fedel la 'mia consorte , 

Che in vita l’adorò , seguilla in morte? 
Tim. Lo so. 

Mat. Questo ravvisi 

Reale impronto? 

Tim. Sir. 

Mat. Vedi eh’ è il foglio 

Di propria man della Regina impresso? 
TiM.Sì:non straziarmi più.Caì 
Mat. Lcggiloadesso.(3>) 

Tim . (Mi trema il cor .)(4)iV’o/idi Mntusio è 

Ma del tronco reale 
Germe è Dircea. Dem< fooute è il padre j 
Nacque da me. Come cambio fortuna 
Altro foglio dirà. Quello si cerchi 

(i) Con impazienza, (ri) Come sopra. 
(3) Gli porge il foglio. (4) Legge. 
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J^el domestico tempio a piè del Nume, 
JJx doee alivi non osa 
Accostarsi che il Re. Prova sicura 
Eccone intanto: una Regina il giura, 
Argia. 

Mat. Tu Iremi , o Prence? 

Questo è più che stupor. Perchè li copri 
Di pallor si funesto ? 

Tim. (Oonipotenti Dei, che colpo è questo!) 

Wat- NaiTami adesso almeno 
Le tue felicità. 

Tim. Matusio , ah parti. 

]^lAT. Ma che t’affligge?TJi)a germana acquisti, 
Ed è questa per te cagion di duolo ? 

Tim. Lasciami per pietà , lasciami solo, (i) 

!Mat. Quanto le menti umane 

Son mai varie fra lor ! Lo stesso eventQ 
A chi reca diletto , a chi tormento. 

Ali che nè mal verace , 

Nè vero ben si dà ; 

Prendono qualità 
Da’ nostri affetti. 

Secondo in guerra o in pace 
Trovano il nostro cor , 
Cambiano di color 
Tutti gli oggetti ( 2 ). 

p) Si getta a sedere. ( 2 ) Parte, 
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SCENA IV. 

Timamte. 

M 

J-T-Lisero me ! Qual gelido torrente 
Mi ruina sul cor ! Qual nero aspetto 
Prende la sorte mia ! Tante sventure 
•Comiu’cndo alfin. Perseguitava il Cielo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
Mi sento sollevar. Suocero e padre 
M’è dunque il Re? Figlio e nipote Olinto? 
Oircea moglie e germana?Ah qual funesta 
Confusion d’opposti nomi é questa ! 
F'Jggi 1 fuggi , Timante : agli occhi altrui 
Non esporti mai più. Ciascuno a dito 
Ti mostrerà. Del gcuitor cadente 
Tu sarai la vergogna : c quanto , oli Dio! 
Si parlerà di te ! Tracia infelice , 

Ecco 1' Edipo tuo. D’Argo e di Tehc 
Le furie in me tu rinnovar vedrai. 

Ah non t’ avessi mai 
Conosciuta , Dircea ? Moti del sangue 
Eran quei eh’ io credeva 
Violenze d’ amor. Che infausto giorno 
Fu quel che pria ti vidi’. 1 nostri alletti 
- Che orribili memorie 
Sarai! per noi ! Che mostruoso oggetto 
A me stesso io divengo ! Odio la luce; 
Ogni aura mi spaventa ; al piè tremante 
Parrai che manchi il suol j strider mi sento 
Cento folgori intorno; e leggo, oh Dio 
Scolpito in ogni sasso il fallo mio. 
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SCENA V. 

Cbec5\ , Demofoojìte , Aijrasto eon Olin- 
to p«-r mano , c' Dircea , 1’ uno dopo 
r altro da parti opposte j e detto. 

T 

Ors. a imaxte. 

Tim. AIiPrincipcssa,ah pcrclièinaì 

Morir non mi lasciasti? 

Dem. Amato figlio. 

Tim. Ah no , con questo nome 
Non chiamarmi mai più. 

Che. V Forse non sai... 

Tim. Troppo, troppo ho saputo. 

1)em. Un caro amplesso 

Pegrro del mio perdon... Come ! t’involi 
Dalle paterne hraccia ? 

Tim. Ardir non ho di ri.mirarti in faccia. 

Cr.E.Maperchè? 

Dem. Ma che avvenne? 

Adr. Ecco il tuo figlio ; 

Consolali, signor. 

Tim. Dagli occhi , Adrasto , 

Toglimi quel bambin. 

Dir. Sposo adorato. 

Tim. Parti, parti, Dircea. 

Dm. Da te mi scacci 

In di così giocondo ? 

Tim. Dove, misero me, dove in’ascondo? 

Dir. Ferma. 

Dem. Senti, 

Cre. T’arresta. 
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TiM. Ah voi credete 

Consolarmi , crudeli , e m’uccidete. 

Dem . Ma da chi fuggi? 

Tìm. Io fuggo 

Dagli uomini , dai Numi , 

Da voi tutti e da me. 

Dir. Ma dove andrai? 

Tim. Ove non splenda il sole, 

Ove non sian viventi , ove sepolta 
La memoria di me sempre rimanga» 
Dem. E il padre? 

Adr. e il figlio? 

UiR, E la tua sposa? 

Tim. Oh Diof 

Non parlate cosi. Padre , consorte , 
Figlio, german son dolci nomi agli altri j 
Ma per me sono orrori. 

Che e la cagione ? 

’Xiìì. Non curate saperla. 

Scordatevi di me. 

Drn. Deh per quei primi 

Fortunati momenti in cui ti piacqui... 
Tim. T aci, Dircea. 

Per que' soavi codi... 
TiM.Ma'taci per pietà. Tu mi trafiggi 
L’anima, e non lo sai. 

Già che sì poco 

Curi la sposa , àlraen ti muòva il figlio. 
Guardalo : è qudl’istesso 
Che altre volte ti mosse : 

Guardalojc sangue tuo. ’ , 

Tìm. Così noi fosse. 

Dir. Ma in che peccò?perchèlo adegui?alui 
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Perché nicghi uno sguardo? Osserva, esser* 

- ( va 

Le pargolette palme 

Come solleva a te ; quanto vuol dirti 

Con quel riso innocente! 

Tih. Ah se sapessi , 

Infelice hambin , quel che saprai 
Per tua vergogna un giorno , 

Lieto così non mi verresti intorno.' 
Misero pargoletto , 

11 tuo destili non sai. 

. Ah ! non gli dite mai 
Qual era il genitor. 

Come in un ponto , oh Dio , 

Tutto cambiò d’ aspetto ! 

Voi foste il mio diletto , 

Voi siete il mio terror. (i) 

. SCENA VI. 

DeuorooKTB , Djikba , CaEcsi , ed Aoai.- 

STO. 

C spiega 

Se il mio Timanteè disperato o stolto!(;i)^ 
Ma voi smarrite in volto , 

Mi guardate e tacete! Almen sapessi 
Qual ruina sovrasta , 

(i) Parte. ( 2 ) Adrasto, parte ^ dopo aver 
consegnato Olinto ad un servo ^ che 
lo conduce fuori di scena 
Melos. Tom. III. 1 3 


I 


Digilized by Google 



?go DEM OFO ONTE 
Qual riparo appi'estar. Numi del cìelO} 
Datemi voi consiglio 5 
Fate almen eh’ io conosca il mio periglio. 
Odo il suono de’ queruli accenti ; 
Veggo il fumo che intorbidai! giorno j 
Strider sento le fiamme d' intorno, 

Nè comprendo l’incendio dov’è. 

La mia tema fa il dubbio maggiore; 

Nel mio dubbio s’accrescc il timore. 
Tal ch’io perdo per troppo spavento 
Qualche scampo che v’era per me.^i) 

SCENA VII. 

Dikcea. , e CaEvsA. 

17 . 

Che. tu, Dircea, che fai? Di te si tratta 
Si tratta del tuo sposo. Appresso a lui 
Corri , cerca saper... Ma tuuou m’od»?, 
Tu le attonite luci 

•Non sollevi dal suol? Dal tho letargo 
Svegliati alfin. Sempre il peggior consiglio 
Eil non prenderne alcun. Se altro non sai. 
Sfoga il duol che nascondi , 

Piangi , lagnati alrocn , parla, rispondi. 
Dm. Che mai risponderti , 

Che dir potrei ? ' 

Vorrei difendermi f 
Fuggir vorrei ; 

Nè so qual fulmine 
Mi fa tremar. 

0 ) Panct 
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Divenni stupida 
Nel colpo atroce j 
Non ho più lagrime y 
Non ho più voce ; 

Non posso piangere , 

Non so parlar, (i) 

SCENA Vili. 

Cbehsa. 

terra è questa ? Io perchè venni a 

( parte 

Delle miserie altrui? Quante in un giorno. 
Quante il caso ne aduna ? Ire crudeli 
Tra figlio e genitor , vittime umane , 
Contaminati terapj , 

Infelici imenei. Mancava solo 
Che tremar si dovesse 
Senza saper perche. Ma troppa , o sorte, 
È violento U tuo furor : conviene , 
Che passi o scemi. In cosi rea fortuna 
Parte c di speme il non averne alcuna. 
Non dora una sventura 

Quando a tal segno avftnza.- 
Principio è di speranza 
L’ eccesso del timor. 

Tutto si muta in breve ; 

E il nastro stato è tale 
Che, se mutar si deve, 

Sempre sarà miglior. (2) 

(') Parte. (2) Parte, 


Digitized by Google 


D EM'OFOON T E 


SCENA IX. 

Luogo mago i£co nella reggia festivamente , ador» 
nàto per le nosae di Creusa. 

Tibiahte , e Chkrinto. 

Tm. Dove, crudel, dove iniguidi?Ah!que- 

( ste 

Liete pompe festive 
Son pene a.un disperato. 

Che. ' Io non conosco 

Più il mio german.Che debolezza è questa 
Troppo indegna di te ? Senza saperlo 
Errasti alfln. Sei sventurato , è vero , 
Ma non sei reo. Qualunque male è lieve 
Dove colpa non è. 

Tim. Dall’ opro il mondo 

Regola i «uoi giudizj ; e la ragione , 
Quaudoi’opra condanna, indarno assolve. 
Son reo pur troppo; e se fiuor noi fui. 
Lo divengo vivendo. Io non mi posso 
Dimenticar Dircea. Sento cbe l’amo; 

So che non deggio. In così brevi istanti 

Come franger quei nodo 

Che un vero amor, che un imcaco, che un 

( figlio 

Strinser cosi ; che le sventure istesse 
Resero più tenace ? E tanta fede ? 

E sì dolci memorie ? 

E si lungo costume ? Oh Dio ! Cherinto, 
Lasciami per pietà. Lascia eh’ io mor;), 
Finche sono innocente. 
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SCENA X. ' 

AdrasIo ; c poi Matusio indi Dircea 
con OiiHTo ; e detti. 

T 

Aon. JLi Re per tutto 

Ti ricerca , o Timante. Or con Matusio 
Dal domestico tempio uscir lo' vidi. 
Ambo son lieti in volto 
Nè chiedon che di te. 

Tim. Fuggasi : io temo 

Troppo l’ incontro del paterno ciglio. 
Mat. Figlio mio,carofiglio.(i) 

Tim. Ametalnomel 

Come?perchè? 

Mat. Perchè mio figlio sei, 

Perchè son padre tuo. 

Tim. Tu sogni... Oh stelle! 

Torna Dircea! 

Dir. No, non fuggirmi, o sposoj 

Tua germana io non son. 

Tim. Voi m’ ingannate. 

Per rimettere in calma il mio pensiero, 

(i) Ahhracciandolo* 
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SCENA XI. 

Deuofoohte con seguito , e setti* 

Dem. on t’ ingannan , Timante:é Tcro, è 

( Tcro. 

Titf. Se mi tradiste adesso , 

Sarebbe crudeltà. 

Deh. Ti rassicura : 

No , mio figlio non sei. Tu <;on Dircea 

, Fosti cambiato in fascc.Ella è mia prole, 
Tu di Matusi o. Alla di lui consorte 
La mia ti chiese in dono. Utile al regno 
Il cambio allor credè ; ma, quando poi 
NacqueCherinto,al proprio figlio il trono 
D’aver tolto s’ avvide, e a me l’arcano 
Non ardi palesar , che troppo amante 
Già di te mi conobbe. All’ ore estreme 
Ridotta alfin , lutto in'due fogli il caso 
Scritto lasciò. L’nn diè aU’amica, e quello 
Matusio ti mostrò : T altro nascose , 

Ed è questo che vedi. 

Tim. e perché tutto 

Nel primo non spiegò? 

Dbm. Solo a Dircea 

Lasciò in quello una prova 
Del regio suo natal. Bastò per questo 
Giurar ch’era sua figlia. Il gran segreto 
Della vera tua sorte era un arcano 
Da non fidar che a me, perch’io potessi 
A seconda de’ casi 
Palesarlo o tacerlo. A tale oggetto 
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Celò quest’ altro foglio in parte solo 
Accessibile a me. 

Tiu. Si strani eventi 

Mi fanno dubitar. 

Dem. Troppo son certe 

Le prove , i segni. Eccoti il foglio in cui 
Di quanto ti narrai la serie è accolta. 
T iM.Non deludermi ,0 sorte, un’altra volta.(i) 

SCENA ULTIMA. 

CasnsA, e detti. 

Ca«. S iGMOR , veraci sono 
Le felici novelle , onde la reggia 
Tutta si riempi? 

Sì , Principessa. 

Ecco lo sposo tuo. L’erede, il figlio. 

Io ti promiai j ed in Cbcrinto io t’ offro 
Ed il figlio e l’erede. 

Che. Il cambio forse 

Spiace a Creusa. 

Cai. A quel ebe il Ciel destina 

Invan farei riparo. 

Chi. Ancora non Tuoidir;cli’ io ti son caro? 
Cai.L’opr^tessa il dirà. 

Tni. Dunque son io 

Quel}' innocente usurpator , di cui 
L’Oracolo parlò? 

Dim. Si. Vedi come 

Ogni nube spari. Libero è il regno 

(i) Prende // foglio e legge tra se, ^ 
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Deir annuo sacrificio. Al vero erede 
La corona ritorna. Io le promesse 
Mantengo al Re, di Frigia 
Senza usar crudeltà : Clierinto acquista 
La sua Creusaj ella uno scettro. Abbracci 
^ Sicuro tu la tua Dircea) non resta 
Una cagion dì duolo ; 

' E scioglie tanti nodi un foglio solo. 
Tim. Oh caro foglio! oh me felice! oh Numi 
Da qual orrido peso 
Mi sento alleggerir? Figlio , consorte , 
Tornale a questo sen : posso abbracciarvi 
Senza tremar. 

Dir. Che fortunato istante! 

Cre. C he teneri trasporti! 

Tim. A’ piedi tuoi (») 

Eccomi un’ altra volta, 

Mio giustissimo Re. Scusa gli eccessi 
D’ un disperato amor- S»»*» , lo giuro , 
Sarò usigliur vassallo , 

Che figlio non ti fui. 

Dem. Sorgi. Tu sei 

Mio figlio ancor. Chi am ami padre: io voglio 
Esserlo fin che vivo. Era fili ora 
Obbligo il nostro amorjma quindi innanzi 
Elezion sarà : nodo più forte 

Fabbricato da noi , non dalla sorte. 

> 

(0 inginocchia. 
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G o & o 

Par maggiore ogni dilettò 
Se in un^ anima si spande. 
Quand'oppressa é dal timor. 

Qual piacer sarà perfetto. 

Se convicn , per esser grande , 

Che cominci dal dolor ? 


LICENZA. 

OIke le sventure , i falli, 

Le crudeltà , le violenze altrui 
Servano in dì si grande 
Di spettacol festivo agli occhi lui , 

Non é strano, o signor. Gli opposti oggetti 
Rende più chiari il paragon. Distingue 
, Meglio ciascun di noi 
Nei mal che gli altri oppresse, il ben ch'ei 

( gode ; 

E il ben che noigodiam,tutto è tua lode. 
A morte una innocente 
Mandi il Trace inumano; ognun ripensa 
Alla giustizia tua. Frema e s' irriti 
De’ miseri al pregar; rammenta ognuno 
La tua pietà. Barbaro sia col figlio; . 
Ciascun qual sei conosce 
Tenero padre a noi. Qualunque eccesso 
Rappresentili le scene, in te ne scopre 
La contraria virtù. L’ombra in tal guisa 
Ingegnoso pennello al chiaro alterna ; 
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Cosi artefice industre , 

Qualor lucida gemma in oro accoglie 
Fosco color le sottopone ; e quella 
Presso al contrario suo splende più bella 
Aspira a faciì Tanto* 

‘ Chi r ombre j.ènde maggior 
Si renda il tao 4plen4(ar^' 
Trovar desia. ^ ■* 

Luce r antica .età ’ i * 

Chiara cosi non ha , 

/ Che alla tua luce accanto 

>Oi%bira non -sià,: 


FINE. 
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